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Il T. è molto riconoscente a tutti gli Enti 
e alle Persone che gli inviarono fotografìe tra 
le quali potè scegliere i bellissimi documenti 
illustrativi di questa pubblicazione. E’ pure 
grato agli Artisti che graziosamente accorda¬ 
rono la riproduzione delle loro opere. 


Il T. ringrazia la Stampa italiana ed estera 
che diede, in generale, una grande e simpatica 
attenzione alla propaganda della Commissione 
per il Bosco e il Pascolo e diffuse con recensioni 
accurate la notizia della sua prima pubblica¬ 
zione. 
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Al Soci del Touring Club Italiano : 

L’eco del primo appello lanciato dalla Commissione del Touring per il Bosco 
e per il Pascolo, l’influenza del suo primo volumetto di propaganda, non si è af- 
fcàto spenta. Anzi da più sintomi si avverte che agita le menti, suscita inquietu¬ 
dini persistenti, lavora e foggia le opinioni. 

Buon segno; era il suo scopo preciso. 

Più di 200 tra giornali e riviste ne hanno parlato in recensioni che si vanno 
ancora adesso pubblicando, talune firmate da nomi insigni. 

Spesso a proposito di questioni speciali o locali, vengono citati brani di II Bosco, 
il Pascolo, il Monte come di un testo che nelle sue pagine semplici condensa scienza 
e buon senso. 

Il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio ha voluto 2000 copie del 
nostro piccolo manuale. Si sono costituiti Comitati per acquistarne e distribuirne 
altre. Industriali, agricoltori, biblioteche, società di coltura, scuole, privati, si fe¬ 
cero innanzi con richieste insistenti: un plebiscito, dunque. 

Il mio posto di centralizzazione delle opinioni sparse è un osservatorio ecce¬ 
zionale per giudicare del frutto della prima opera della Commissione. 

Pervengono corrispondenze infinite, di ogni ordine di persone, in cui vibra 
un sentimento unico, lumeggiato diversamente secondo la posizione e le tendenze: 
la preoccupazione intensa per questo problema forestale, che va imponendosi ormai 
alle più colte turbe italiane come una rivelazione. 

E’, in varie sfumature, quasi sempre un senso di sommesso sconforto. 

Dunque così grave fattura indusse il diboscamento inconsulto? Ed ora che 
la distesa dei monti calvi è infinita, che immense sono le solitudini erose e fatte ste¬ 
rili dalle acque; ora che il fondo di tante valli è ciottolame 0 pantano, cosa rimane 
ormai dunque se non guardare queste terre stremate di forze, rimpiangendole come 
beni perduti? Resta dunque solo la malinconia per tante disgrazie forestali e tutt’al 
più la difesa del poco che ci resta senza più speranze di rinnovamento? 

* 

* * 

No, per fortuna; non tutto è perduto, anche là dove tutto sembra perduto. 

Le pendici più brulle possono ancora rinverdire, almeno in una certa misura. 
Se i torrenti hanno distrutto tanta parte utile della montagna, essi possono però 























alla loro volta essere estinti dall’uomo. E dopo questa vendetta, dopo aver arrestata 
la loro opera, demolitrice, l’uomo può ancora prendersi la rivincita; riparare entro 
certi limiti i danni passati e prevenire i futuri. I rimedi esistono e sono applica¬ 
bili. Non si tratta di una lotta che esiga sforzi sproporzionati ai mezzi ragionevol¬ 
mente disponibili. La possibilità di vittoria non è soltanto teorica ma 
realizzabile e pratica. 

^ L’estinzione dei torrenti pare a prima vista opera quasi incon¬ 
cepibile se si guarda alla furiosa loro potenza in certi momenti. Ma 
nel fatto essa è invece, relativamente, facile, non molto costosa e rapida: 
poiché non si tratta già di una folle illusione — quella di contrap¬ 
porre le scarse forze umane alle strabocchevoli della natura — ma di 
valersi di queste stesse, trasformandole da malefiche in vantaggiose con 
accorgimenti semplici che la scienza e l’arte insegnano. 

E se, soppressi i torrenti, ancora appare pazzescamente grandiosa 
l’impresa di ricoprire di terra roccie che quasi del tutto ne furono 
denudate per estensioni vastissime, di rinsaldare centinaia e centinaia 
di chilometri di pendici franose, di ammantare di boschi catene intiere 
di montagne che si distendono a perdita di vista in intere provincie, l’e¬ 
sperienza dimostra invece che questo compito colossale è soltanto in 
apparenza di una scoraggiante immensità. Ancor qui non si tratta di 
operare direttamente in contrasto con la natura, ma anzi di utilizzarne 
le inesauribili risorse e dirigerle per quelle vie che il sottile ingegno 
umano scoperse ad un vittorioso assestamento della montagna. 

_ La correzione e l’estinzione dei torrenti, il rinsaldamento delle pen- 
dici,^ la ricostituzione t^e^/’humus poi della terra dove manchi, la suc¬ 
cessione nei terreni più miseri delle essenze più adatte, passando dalle 
più elementari e di preparazione alle definitive, tale è la via aperta. Tale 
anche è il tema del secondo volumetto della nostra Commissione. 

Se il primo fu un inventario di sventure, un colpo di frusta alla 
spensieratezza, questo è un libriccino di insegnamenti pieno di spe¬ 
ranze, un quadro di aurore. Il suo sotto titolo La redenzione delle 
terre povere lo dice. 

Il suo titolo battagliero, affermativo e sicuro. Il bosco contro il 
torrente inspira il coraggio e toglie i dubbi. 

Il tema è pittoresco: sopprimere acque impetuose, fermare rovine 
di^ monti, far rinverdire lande alpestri e sacre foreste protettrici, tutto 
ciò parrebbe quasi biblico. 

Ma queste pagine dimostreranno che di iperbolico non c’è, nella 
sua incommensurabile grandezza, che l’incuria pubblica la quale lasciò 
maturare, senza rivolte del buon senso, lo stato attuale di sfacelo montano. 

Specificando rimedi semplici a mali profondi, contribuiranno, 
queste poche pagine, a maturare la certezza che un avvenire più sag¬ 
gio è a portata della nostra mano. 

Dalla fede all’azione è breve il passo. 

Questa è la propaganda del Touring. 



’ì 


L. V. Bertarelli. 







Il Bosco contro il Torrente 

La redenzione delle terre povere 

PARTE I. 

La sistemazione delle acque e delle foreste 
nei bacini montani 


ir — L’erosione meteorica e la sua forma torrenziale. 


A vete mai osservata la caduta di una 
pioggia- torrenziale in una vallata 
spoglia? 

Ricordate per un momento. Lo 
^ spettacolo dimostra con la muta 
eloquenza delle cose, come si compia quel 
lavoro di progressiva demolizione operato con 
brutale energia dalle acque, che sfrenatamente 
corrono a rapina giù per le chine nudate di 
boschi. 

La pioggia scrosciante batte sul terreno 
secco e polveroso, lo investe furiosamente 
con larghe ondate rapaci, subito raccolte in 
un brulichio di rigagnoli serpeggianti ed in 
questi facendo sempre più impeto, stempera 
la terra migliore, travolge tutto il minuto 
detrito superficiale, lava e scalza il più grosso 
e solca e frastaglia in tutte le direzioni l’aspro 
declivio. Guai poi se alla pioggia si associa la 
grandine! I ghiaccioli si vedono piombare come 
proiettili, picchiare con violenza il terreno, ac¬ 
ciaccarlo e ridurlo a poltiglia, che l’acqua porta 
via a flutti. La livida colata di fango spazza 
ogni cosa che incontri, ghiaia, sassi, macigni 
e travolge tutto con sinistro fracasso nel tor¬ 
rente che scorre in fondo, subitamente gonfio 
e minaccioso. 

La devastazione che in tal guisa subisce ine¬ 
vitabilmente ad ogni forte temporale la super¬ 


ficie di un terreno in costa privo di vegetazione 
protettrice, vien chiamata tecnicamente dila- 
vazione e le acque che la producono si dicono 
appunto acque di dilavamento, o, per il loro 
corso capriccioso e mutevole, acque selvagge, 
distinguendole cosi dalle acque correnti, che 
sono propriamente quelle che si vedono già 
raccolte e defluenti in alvei definiti. 

Tosto che le minuscole correnti dilava¬ 
trici raccogliendosi a mano a mano ab¬ 
biano guadagnato in massa ed in velocità, 
alla dilavazione subentra la corrosione pro¬ 
dotta dalla forza viva, posseduta dalla cor¬ 
rente in rapida discesa e dai moti vorticosi, 
che derivano alla liquida massa dalla tor¬ 
tuosità delle sponde e dalla scabrosità del 
letto. 

La corrosione è dovuta non tanto alla vio¬ 
lenza dell’acqua, quanto ai materiali che essa 
trasporta, i quali, sia nel moto traslatorio 
predominante, sia nei loro vortici saltuari, 
esercitano col proprio attrito sulla terra e sulla 
pietra, la stessa azione mordente e leviga¬ 
trice dello smeriglio sul metallo. 

Il roteare violento di sabbie e ciottoli può 
forare anche le rocce più dure, aprendovi una 
fila di cavità (dette, per la loro forma, cal¬ 
daie dei giganti) separate da pareti che as¬ 
sottigliandosi man mano finiscono collo scom- 
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parire del tutto e lasciare così notevolmente 
approfondito il letto, sul quale l’acqua rico¬ 
mincia senza tregua lo stesso lavoro ad un 
livello più basso. 

Lotta silenziosa ma titanica. Urto recon¬ 
dito ma tenace. Gigantesca guerra di due ele¬ 
menti su cui scorre oblioso il giro lento dei secoli. 

Vincerà l’acqua o la roccia ? La inerzia 
compatta del granito o il perfido lavorio del- 



Fig. 1 . — Un esempio di dilavamento completo. 
Non c'è più una briciola di terra. La roccia sola 
resta ancora salda, ma cosa vale questo terreno? 
E siamo forse qui in qualche sterile plaga? No, 
siamo a Castello d Appio, nei pressi di Ventimiglia, 
a qualche chilometro da quelle coltivazioni ohe danno 
fiori d’estate e d’inverno, non alia sola Italia, ma a 
tutta l’Europa. 

{Foi. Mario Tasso - Porto Maurizio). 

l’onda? Il masso silenzioso o l’acqua que¬ 
rula? La tenacia o l’impeto? 

Vincerà l’acqua. Il colosso granitico pie¬ 
gherà, si abbatterà come mitragliato, corroso 
alle fondamenta. 

E la forza di distruzione non cessa mai. 
La bufera infernal... mai non resta. 

Le sponde minate continuamente al piede 
dalla corrente, scalzate dalle pietre che que¬ 


sta travolge, crollano successivamente a 
squame. 

La corrosione instancabile procede così fa¬ 
talmente in due sensi: l’uno longitudinale, 
che approfondisce l’alveo, l’altro trasversale, 
che lo allarga e fa sempre più alte e dirupate 
le sponde. 

Poi alla dilavazione ed alla corrosione, segue 
un altro possente fattore dell’erosione : il 
trasporto della materia disgregata. 

In molti casi anzi il disgregamento del 
suolo viene operato o energicamente favorito 
da un’altra causa: la desquamazione meteo¬ 
rica. L’erosione delle acque correnti si esplica 
allora principalmente mediante il trasporto tu¬ 
multuario del detrito terroso e sassoso già 
disciolto. 

Insolazione, alternative di umidità e di 
secco, rapide vicende della temperatura, gelo 
e disgelo alternati, alterazioni chimiche 
della roccia prodotte dall’azione combinata 
dell’aria e dell’acqua, e perfino i venti sono 
tutti poderosi strumenti della desquamazione 
meteorica. 

Le acque correnti e l’atmosfera, con le 
loro energiche azioni meccaniche, termiche 
e chimiche, che s’incontrano, si fondono e 
si aiutano a vicenda, compiono quindi senza 
posa, con eterna costanza, un’accanita opera 
di distruzione della nuda montagna. 

* 

* * 

Il gutta cavat lapidem è una verità pedis¬ 
sequa. Nessuna pietra, anche la più com¬ 
patta, può resistere alle forze disgregatrici 
dell’acqua e dell’aria, quando si trovi a queste 
direttamente esposta: è soltanto questione 
di tempo. 

Osservando un corso d’acqua montano, 
guardandone attentamente le sinuosità, gli 
inabissamenti, i salti, i canali, le conche; os¬ 
servandone i vortici gorgoglianti, le scroscianti 
cascate, gli spumosi rigurgiti, possiamo com¬ 
prendere questo che pare un assurdo: l’acqua 
sottile, flessibile, molle che incide il sasso, 
lo fende, lo sminuzza, lo polverizza, lo porta 
via. Figuriamoci poi se invece che sulla te¬ 
nacia della dura roccia, questa forza corro- 
ditrice opera su pietre tenere o sulla terra! 

Fissiamo le idee con dei numeri. Oc¬ 
corre una corrente di quattro metri al se¬ 
condo perchè il granito o il macigno pos¬ 
sano essere scavati; mentre per le argille 
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basta la velocità di 15 a 20 centimetri e per 
le terre stemprate (ecco spiegata l’energica 
dilavazione di terre anche pochissimo incli¬ 
nate) è sufficiente il lento moto di appena 
7 a IO centimetri. 

Ogni parte della corteccia terrestre trovasi 
insomma soggetta, specie se esposta ad un 
regime di abbondanti precipitazioni atmo- 


suolo e le forme del suo rilievo, le ultime lo 
stato di maggiore o minore difesa che contro 
l’erosione stessa può opporre questo suolo 
qualunque sia la sua struttura e la sua con¬ 
figurazione — per l’opera protettiva della ve¬ 
getazione, che natura può aver creato e l’uomo 
indebolita o distrutta, e che esso può rico¬ 
stituire. 



FiG. 2. — Una foresta in cui si prevengono i guasti torrenziali, che potrebbero danneggiaria ao- 
pratutto quando si procederà ai suo taglio razionale. lanche briglie, opportuiiainente disposte, impedi¬ 
scono che il corso d’acqua diventi un torrente. Scendendo così a piccoli salti ed a falsi piani l’acqua uè 
scava nè trasporta materiale. I fianclii del letto ove scorre Tacqua perciò, non si soggrottano nè quindi si 
sfaldano. Il bosco fiorisce e quando sarà tagliato, le matricine potranno utilmente seminare in terra ben 
ferma i germogli di un altro bosco. 

{Fot. Fini - Treviso). 


sferiche e massimamente se costituita da rocce 
impermeabili o se foggiata a ripidi versanti 
e spogliata per giunta, della sua corazza ve¬ 
getale, a subire le dissolventi ingiurie del¬ 
l’erosione. 

L’intensità di questa dipende dunque dalle 
condizioni climatiche, geologiche e vege¬ 
tative dei luoghi. Le prime determinano il 
regime delle pioggie, le seconde la litologia del 


Ora, sotto l’infìuenza del nostro clima, in 
montagna e su terreni friabili e spogli di ve¬ 
getazione, questi vari coefficienti di rovina 
uniti insieme compiono una immane deva¬ 
stazione. 

L’erosione, delle acque selvagge e cor¬ 
renti, combinata collo sfacelo meteorico, vi 
raggiunge una forma talmente accelerata, 
catastrofica perfino, che in uno spazio rela- 


n 







tivamente angusto ed in tempo -talora bre¬ 
vissimo. riesce ad esplicare tutto il suo ciclo 
di demolizione, dilavamento, corrosione, tra¬ 
sporto e sedimentazione. 

Questo ciclo complessivo è per l’appunto 
l’erosione torrenziale, il fenomeno più gran¬ 
dioso e minaccioso dei monti d’Italia, do¬ 
vuto a quel tipico corso d’acqua montano 
che chiamasi torrente. 


Tutti sanno cos’è un torrente. Però non 
tutti certo hanno analizzato come nasca e 
operi questo nemico. Eppure è da questo stu¬ 
dio che possono derivare insegnamenti pre¬ 
ziosi per la difesa dei nostri monti. 

La condizione necessaria perchè un corso 
d’acqua montano abbia il temuto carattere 
torrenziale è la possibilità di poter rapida¬ 
mente riunire in un breve flusso tutta l’acqua 
che cade sopra un grande spazio. 

Tale possibilità dipende sopratutto dalla 
forma del bacino in cui le acque si raccolgono: 
forma di circo o di anfiteatro, di grande im¬ 
buto insomma scolpita dall’energica azione 
dilavatrice di acque piovane intense cadenti 
sopra un terreno molto inclinato, roccioso, 
impermeabile, disgregabile, spoglio di vege¬ 
tazione. 

In queste condizioni l’acqua piovana, rac¬ 
colta ma non trattenuta nelle inflessioni del 
terreno, acquistando rapidamente, per l’incli¬ 
nazione del versante, una considerevole massa 
ed una forte velocità, può subito esercitare 
il proprio potere corrodente. 

Se rinflessione è una piega, l’acqua sfug¬ 
gente la riga con un lungo solco; se è una 
conca, con tre, dieci, convergenti a raggiera, 
come i tortuosi tentacoli di un polipo gigan¬ 
tesco giù per i quali, appena nati, la corro¬ 
sione si propaga con una rapidità incredibile. 
Ad ogni rovescio di temporale, rigagnoli 
piccoli, ma precipitosi, aprono altri solchi, 
i solchi si convertono in fossi, e i fossi sca¬ 
vano burroni, che divengono sempre più pro¬ 
fondi e lunghi nella direzione della maggiore 
pendenza del versante. 

Primo risultato di una corrosione così 
energica è la formazione di una cavità larga 
in alto e stretta in basso, caratteristicamente 
foggiata a nicchia (fig. 25). 

Questa forma non è casuale: perchè corri¬ 
sponde meglio di ogni altra ad una sollecita con¬ 


centrazione di una grande massa d’acqua in 
angusto spazio. Perciò la corrosione, gover¬ 
nata, come tutte le attività naturali, dalla 
suprema legge del minimo sforzo, intensifica 
appunto, mediante questa forma di bacino, il 
proprio lavoro distruggitore, per raggiungere 
lungo le vie più corte la sua triste finalità. 

A mano a mano che la corrosione avanza, 
la nicchia si allarga, arretra, si sprofonda 
nei fianchi della montagna, lasciandosi ai 
lati una trincea dirupata, sulle cui scarpate 
non tarda a pullulare una moltitudine di 
altri solchi e burroni, destinati a diventare 
alla loro volta altrettanti torrenti ed a di¬ 
ramarsi celeremente per tutti i più reconditi 
recessi della valle. 

E’ difficile figurarseli, senza averli visti, 
gli effetti che produce uno di quei temporali 
violenti, tutt’altro che rari sulle Alpi e sul- 
TAppennmo, capaci di rovesciare, dai nembi 
solcati di saette, in poco più di mezz’ora, 
40 o 50 millimetri di pioggia, quasi sempre, 
per giunta, accompagnata da grandine. 

Nel bacino di raccolta (cioè nel circo di 
tèsta della valle torrenziale) l’inclinazione 
fortissima del versante fa acquistare all’acqua, 
che ne scivola giù precipitosamente, il mas¬ 
simo potere dilavante, rinforzato dagli effetti 
meccanici della caduta della grandine, ter¬ 
ribili sopra cei'ti terreni. Acqua e grandine, 
oltre che spazzare tutto il detrito minuto, già 
preparato dallo sfacelo meteorico, operano 
anche lo scalzamento delle pietre di ogni di¬ 
mensione sparse sul versante, e queste, per¬ 
duto il sostegno, tracollano nel sottostante 
burrone lasciandosi dietro, come una ferita 
al monte, un lungo squarcio, in cui l’acqua 
pluviale s’ingolfa immediatamente, scavando, 

«come vomere d’aratro^, 

la prima traccia di un fossato, che il pros¬ 
simo temporale trasformerà in burrone. 

Giù nella gola, i massi rotolanti vengono 
travolti dalla impetuosa corrente formatasi 
repentinamente, con fragore orrendo, carat¬ 
teristico, di sassi scagliati a rompersi l’un 
contro dell’ altro e continuano a correre 
confusamente nel filo della corrente stessa; 
o, spesse volte, precedendola in virtù della 
velocità acquistata nel rotolare dall’alto, e 
tanto più grande, quanto più essi sono vo¬ 
luminosi e pesanti. 

Nel bacino di raccolta la corrosione viene 
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operata direttamente dalle acque naturali 
che vi formano innumerevoli rigagnoli. Ma 
giù nel canale di scarico (come chiamasi con 
termine tecnico la gola principale del tor¬ 
rente) la corrosione è prodotta da una vera 
valanga di acqua fangosa, commista a pietre 
di ogni misura. Questa valanga semifluida, 
che discende quale formidabile catapulta 
idraulica è scagliata, ora a destra, ora a 
sinistra, contro le sponde, che demolisce prima 


raggiunti gli oggetti che poi travolgerà sul 
suo pauroso cammino. 

Qualche autore attribuisce a questo tur¬ 
bine di aria compressa lo spettacolo terrifi¬ 
cante dei grossi macigni che qualche volta 
precedono di parecchi metri la piena. 

Altri, pur non ritenendo del tutto estranea 
la spinta del turbine d’aria, attribuiscono la 
precessione dei massi alla grande velocità 
da essi acquistata rotolando dall’orlo supe- 



Figg. 4-5. — I due eccessi dei fiumi torrenziali. I disegni 4 e 5 rappresentano il letto del Reno in 
duo punti distanti l’uno dall’altro forse un cliilometro. L’uno dà la distesa immensa, desolata, impro¬ 
duttiva, minacciosa delle ghiaie asciutte convogliate daH’Appennino scarnificato. Bisogna salire allo 
storico Santuario di S. Luca, tanto popolare tra i bolognesi, (che si vede sul colle nello sfondo del disegno), 
per farsi un’idea della vastità del territorio sottratto alla produzione agricola. 

L’altro disegno dà il ponte della ferrovia Modena-Bologna, pochi giorni dopo la piena del 1 ot- 


con l’urto dei grossi macigni, lanciati avanti 
in avanguardia, poi con l’assalto poderoso 
della sua pesante massa, grigia e fangosa. 

L’aria stessa subisce, specialmente nelle 
strozzature del canale, una spinta talora così 
veemente da formare un turbine che precede 
la piena con la furia di un ciclone, sì da 
atterrare irresistibilmente qualunque ostacolo 
gli si frapponga. 

Questo fatto dà ragione delta rottura di 
ponti, dello stroncamento di alberi colossali, 
della distruzione di case, della tragica fine 
di animali e di persone: strano fenomeno che 
si compie prima ancora che la piena abbia 


riore del bacino, tale che, superando la velo¬ 
cità della corrente, permette ad essi di 
sorpassarla. 

Di questp fenomeno i montanari parlano 
con terrore, attribuendolo nel loro cieco fa¬ 
natismo a vendette diaboliche e circondan¬ 
dolo di strane leggende (i). 


(1) Curiosa, per esempio, è la leggenda con cui i 
montanari^ di Villar S. Costanzo, in provincia di 
Cuneo, spiegano le piene terribili del torrente Fos¬ 
simagna, ritenendo che con esse il cielo voglia trarre 
vendetta della persecuzione che san Costanzo, guer¬ 
riero romano, subì attraversando quel territorio, in¬ 
seguito da coloro che volevano catturarlo e sotto¬ 
porlo al martirio. I grossi macigni che il torrente 
travolge sarebbero tanti persecutori rimasti mira¬ 
colosamente pietrificati, mentre stavano per rag¬ 
giungere ii santo in fuga. 
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* * 

Il risultato di queste azioni meccaniche 
non è soltanto l’approfondimento del letto, 
che nelle rocce poco resistenti è rapidissimo, 
ma anche e con conseguenze ancora più di¬ 
sastrose, il soggrattamento delle sponde. In¬ 
fatti, mancando del sostegno al piede, le 
sponde si sfasciano. Esse crollano, come se 
venissero tagliate via a grandi fette da novelle 


a discrezione è sola possibile dinanzi queste 
piene. Ma a qual prezzo ! 

Quando, come spesso accade in tutte le 
larghe vallate, il torrente, sboccando dai 
fianchi del monte, deve attraversare, prima 
di raggiungere il confluente, un tratto di 
pianura, trovandosi allora improvvisamente 
più in largo e con la pendenza del letto 
addolcita, la corrente perde gran parte della 
sua velocità e depone il materiale che tra- 



tobre 1895, la quale lu tanto violenta da far crollare due archi della monumentale costruzione, lasciando- 
sospesi in alto i binari. Questa piena è rimasta memorabile per la distruzione di immense campagne emi¬ 
liane, Un ponte provvisorio fu dovuto costruire per non arrestare per lunghi mesi il traffico ferroviario. 


{Fot, doti. G. Bersani - Bologna, e Giovanni Castelli - Bologna), 


spade d’Orlando e vanno ad ingombrare l’al¬ 
veo. Ed ecco prodursi sbarramenti, dietro i 
quali l’acqua s’arresta, aumenta di volume, 
gonfia, preme finché trionfa e sospinge vio¬ 
lentemente di colpo r ostacolo improvviso. 
Ed è così che si converte in un vero fiume 
di fango, sul quale blocchi di centinaia di 
tonnellate possono quasi galleggiare come 
gusci di noce. 

Allora può dirsi davvero che la potenza 
distruttiva della corrente torrenziale non ha 
più limiti; e che non c’è più ostacolo che 
possa arrestarne il corso rovinoso. 

Non la resistenza del monte, ma la resa 


sporta. Ecco quindi formarsi sul piano della 
valle quel deposito immane di materiali che si 
chiama cono di deiezione. Il deposito ha 
sempre una forma regolare, come un ven¬ 
taglio, o meglio un semicono molto schiac¬ 
ciato, avente il vertice poggiato allo sbocco 
del canale di scarico. Questo dosso è sempre 
minacciato: le piene divagano ora a destra 
ora a sinistra, arrecando danni alle colture 
ed alle abitazioni che si trovano nelle sue 
vicinanze. 

Ma non tutti i materiali di trasporto si ar¬ 
restano sul cono di deiezione. I più minuti, 
la terra, la sabbia, le ghiaie, i ciottoli, giun- 
















gono al confluente e sono trasportati da que¬ 
sto nei maggiori fiumi collettori del piano, 
generando dei rialzamenti di letto, che ren¬ 
dono le piene sempre più frequenti e disa¬ 
strose (fìgg. 4-5-6-7-14-13, ecc.), e costituiscono 


c regime irregolarissimo del Tevere. — In alto il 

Ponte Eho (Ponte di Castel S. Angelo) col Tevere in portata ordtaarià 

Itorfr^nV^ 6,45). In basso la massima piena 

Storica (1. dicembre 1900 ore 11, idrometro di Ripetta m. 16,15). 

(FoL Alinisiero A, I. C.), 

il maggiore ostacolo allo sviluppo della navi¬ 
gazione fluviale. 


Ecco, in breve, spiegato il ciclo di quel po¬ 
deroso istrumento di erosione, il torrente, 
che le acque meteoriche possono mettere in 
■opera per apportare profonde modificazioni al 
rilievo terrestre. Di questo agente potentis¬ 


simo SI avvalsero specialmente le abbon¬ 
danti precipitazioni atmosferiche delle va¬ 
rie epoche diluviali dell’ era quartenaria, 
per dare a gran parte della superficie ter¬ 
restre I attuale suo aspetto. ^ 

L attuale nostro clima 
temperato, subentrato a 
quello diluvio-glaciale 
dell epoca quartenaria, 
iniziò col regime di piog¬ 
gia più moderate e una 
temperatura più mite, 
un lungo periodo di le¬ 
targo pel fenomeno tor¬ 
renziale, domato dal nuo¬ 
vo rigoglio della vege¬ 
tazione, che potè riav¬ 
viluppare la terra nella 
sua tenace corazza pro¬ 
tettrice. 

L' uomo, lacerando e 
distruggendo questa co¬ 
razza, ha spezzato il de¬ 
bole equilibrio ed il tor¬ 
rente, risvegliandosi, ha 
ripreso e riprende, ovun¬ 
que può, il suo pertinace 
e minaccioso lavoro, non 
più certo col vigore for¬ 
midabile che ebbe in cer¬ 
te epoche geologiche, ma 
abbastanza intensamente 
per poter insidiare ogni 
giorno di più, da vicino 
e da lontano, le nostre 
ricchezze agricole ed i- 
drauliche. 

I torrenti attuali sono 
dunque principalmente, 
se non forse esclusiva- 
mente, opera dell’uomo. 
L'uomo può esercitare 
su di essi una indiscuti¬ 
bile azione, che di solito fu nociva, ma che 
potrebbe altresì essere benefica. 

E della azione benefica che vogliamo 
dire in questo volumetto. Vogliamo illu¬ 
strare i mezzi coi quali essa può essere espli¬ 
cata. E vogliamo additare tutti gli incalco¬ 
labili profitti, che ne può trarre la nostra 
patria, per la sua prosperità, per la sua sa¬ 
lute, per la sua tranquillità, e per la sua 
bellezza. 
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I torrenti italiani. 


L’Italia, che è occupata per circa due terzi 
da aspre nrontagne e da colline più o meno 
\’erdeggianti e nella quale, dalle estreme vette 
alpine agli ultimi colli siciliani, si avvicen¬ 
dano le più svariate condizioni climatiche, 
è un paese dove la desquamazione e l’erosione, 


alle lunghe e tortuose fiumare lucane e si¬ 
ciliane; dagli sbrigliati torrenti delle Alpi do¬ 
lomitiche, che ingombrano i fiumi veneti con 
le loro bianche deiezioni, ai sonnolenti fiumi 
torrentizi della Sardegna, i cui risvegli con¬ 
vulsivi portano le sabbie rapite al granitico 



Fio. 8 . — Una vasta rete idrografica nelle cui maglie potrebbe pulsare 
■■onte creatrice e propagatrice di vita e di ricchezza... (vedi qui sotto). 


una limpida e perenne cor- 
{Foi. Ugo Sella - Biella), 


da noi accennate nel capitolo precedente, tro¬ 
vano un larghissimo campo ove esplicare il 
loro multiforme e pertinace lavorìo di distru¬ 
zione. 

Il torrente tiene, fra questi fenomeni, uno 
dei primi posti. A seconda dei terreni e del¬ 
l'ambiente climatico ove agisce, assume forme 
caratteristiche, che, attraverso mille grada¬ 
zioni, vanno dal tipico torrente alpino o ca¬ 
labrese, che ha corso breve e precipitoso, 


Gennargentu nelle fertili, malsane, pianuie 
dei Campidani. 

Una vasta rete idrografica nelle cui maglie 
potrebbe pulsare una limpida e perenne cor¬ 
rente, creatrice e propagatrice di vita e di 
ricchezza {figg- 8-16-38-68-75), si insinua e 
diffonde invece, con lento e progressivo cam¬ 
mino, il germe della sterilità, che fa povcia 
la terra, e quello della malaria, che la rende 
deserta. 
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I torrenti delle Alpi. 


Vediamo come si delinea il torrente alpino; 
facciamo lo schizzo di questa varietà, fotogra¬ 
fandone, per dir così, un tipico esempio. 

Il torrente, dicemmo, agisce principal¬ 
mente in montagna ed in terreni di facile 
disgregazione. Nei monti formati dalle rocce 
più compatte e perciò meno disgregabili (gra¬ 
niti, gneiss, calcari cristallini, arenarie com¬ 
patte, ecc.) il torrente dovrebbe quindi man¬ 
care o per lo meno acquistarvi poca forza. In¬ 
vece non è precisamente così: perchè sui 


fianchi delle montagne, di qualsiasi natura 
esse siano, sono addossati grandi depositi 
di sfasciume roccioso di varia provenienza, 
alcuni appartenenti ad antiche alluvioni, al¬ 
tri a formazioni moreniche, ed altri infine al 
disfacimento meteorico proseguitosi nel lungo 
corso dei secoli (figg- 20-29). 

Il versante italiano delle Alpi è costituito 
da una gran muraglia di formazioni molto 
antiche e perciò generalmente molto com¬ 
patte. Nelle Alpi Piemontesi la zona dei ter¬ 
reni cristallini viene, com’è noto, quasi a 
contatto con le alluvioni della pianura; e le 
valli, che le intersecano, sono quasi tutte 
incise nei gneiss, pietre verdi, graniti, cal¬ 
cescisti, ecc., che si ritengono essere le rocce 
più antiche della colossale catena. 


Nelle Alpi Lombarde e Venete predomi¬ 
nano invece le formazioni calcareo-dolomi- 
tiche e calcaree dell’era secondaria, meno re¬ 
sistenti delle rocce cristalline all’erosione me¬ 
teorica. 

Sono frequenti da noi le morene, quelle 
caotiche formazioni cioè di materiali sciolti, 
di ogni dimensione, che vanno dalla sabbia 
più fina ai massi colossali di migliaia di 
metri cubi. Si può dire, che le morene non 
manchino a nessuna delle nostre valli alpine; 

di molte anzi tappezzano i 
fianchi sino a considerevole 
altezza, mentre il fondo è 
occupato da terreni recenti 
pure di facile corrosione, 
ma d’origine alluvionale, i 
quali altro non sono che il 
proseguimento degli analo¬ 
ghi terreni della pianura 
padana insinuantisi come 
tratti di questa tra i fianchi 
delle valli.-’ 

Nelle morene, — che sono 
prive del tutto di ^stratifi¬ 
cazione, impermeabili e on¬ 
dulate alla superficie, quindi 
propizie ai ristagni, — il 
torrente trova un terreno 
di facile conquista e vi si 
propaga con rapidità e furia 
devastatrici. Per giunta il 
terreno delle morene resiste 
poco al gelo e al disgelo perchè — tenace, 
quando è secco o gelato — diventa fluido 
appena s’imbeve d’acqua. 

* + 

Un tipico esempio di questi torrenti è il 
Neraisse nell’alta valle della Stura di Cuneo. 
Prendiamo questo per esemplare, ma pur¬ 
troppo ci sarebbe gran dovizia di consimili 
torrenti da citare ! Vinadio, la più impor¬ 
tante piazza forte del confine italo-francese 
è costruita sull’antico cono di deiezione, tra 
lo sbocco della valle e il corso della Stura, 
cono generato appunto dalle alluvioni strap¬ 
pate al deposito morenico che fa parte del 
bacino del Neraisse. 



Figg. 9 - 10 . — Le alluvioni improvvise, dovute molto spesso alla 
montagna spoglia che non trattiene affatto le acque e ne permette 
la concentrazione rapidissima, possono talora, come accadde a Castel 
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Quando alle convulsioni meteorologiche del¬ 
l’epoca quartenaria, seguirono il clima più 
mite e le pioggie più clementi dell’era attuale, 
il bacino del Neraisse si rivestì spontanea¬ 
mente, come tanti altri bacini torrenziali 
delle Alpi e dell’Appennino, di spesse foreste, 
che spensero l’erosione torrenziale, e ridus¬ 
sero il Neraisse ad un corso d’acqua tranquillo, 
scorrente sull’antico cono di deiezione in un 
letto divenuto sufficientemente incassato per 
contenere le piene, senza pericolo di strari¬ 
pamenti. 

Era questo lo stato in cui si trovava la re¬ 
gione quando l’uomo occupandola volle im¬ 
primervi il segno della sua 
feconda dominazione, e co¬ 
minciò a coltivarla. 

Vinadio sorse sul cono di 
deiezione del Neraisse, per 
quella stessa ragione per 
cui, dove vi sono coni di 
deiezione, ivi l’uomo sembrò 
fissare di preferenza la pro¬ 
pria dimora. Infatti, sia per¬ 
chè gli elementi detritici, 
che entrano nella loro for¬ 
mazione, possono dare un 
terreno di facile coltivazione, 
sia per la presenza del pe¬ 
renne corso d’acqua che li 
attraversa da cima a fondo 
e rende perciò possibile l’ir¬ 
rigazione di tutta la loro 
superficie, questi coni si 
presentarono ai primi uomi¬ 
ni che occuparono le val¬ 
late, come località più propizie per arre¬ 
star visi. 

Intorno all’antica Vinadio, finché la popo¬ 
lazione fu scarsa ed il diboscamento pasto¬ 
rale e colturale potè essere limitato ai terreni 
piani o pianeggianti addossati al piede della 
valle, tutto rimase nel suo stato primitivo 
ed il Neraisse continuò a somministrare acque 
benefiche pei campi e pei prati. Ma col cre¬ 
scere della popolazione, crebbe il bisogno di 
nuove terre; il diboscamento aumentò, spin¬ 
gendosi più in alto sui fianchi della monta¬ 
gna, ed il torrente, come già nei lontani 
tempi, rinacque. 

Il diboscamento del bacino, al quale, per 
la sua posizione strategica sembra che ab¬ 
biano contribuito anche le vicende guerre¬ 


sche dell’epoca storica (i) e specialmente 
della medioevale e moderna, divenne più 
intenso verso il finire del secolo xviii e nella 
prima metà del xix per l’aumento che in 
quel tempo ebbe la popolazione. 

Il Neraisse diviene così sempre più ir¬ 
ruente, minaccia l’abitato di \ inadio e in¬ 
sidia, nemico peggiore di ogni nemico, il fun¬ 
zionamento della piazza forte. Ancor oggi, 
sebbene se ne sia iniziata la difficilissima si¬ 
stemazione, è fra i più terribili torrenti delle 
Alpi. 

La sua irruenza eccezionale è dovuta al 
verificarsi nel suo bacino delle tre condi¬ 


zioni principali, che favoriscono la forma¬ 
zione dei torrenti; la presenza cioè di un alto 
ed esteso deposito morenico di facilissima cor¬ 
rosione ifig. 25) e di altri terreni non meno 
propizi allo sfacelo meteorico; la forte in¬ 
clinazione dei versanti; il denudamento deso¬ 
lante dell’ intero bacino da ogni mantello 
di boschi. 

Cinquant’ anni fa il Nebius che era ap¬ 
pena un rigagnolo, rappresentava il princi¬ 
pale affluente del Neraisse e si attraversava, 
come narrano quei del luogo, con un salto: 

(1) E’ da ritenersi ciie le invasioni straniere e 
le guerre che ne derivarono abbiano avuto notevole 
influenza sul diboscamento della cerchia alpina e 
specialmente del settore piemontese, la presenza di 
boschi riuscendo d’impaccio alle operazioni guer¬ 
resche. La repressione del brigantaggio costo pur 
essa molti boschi al Mezzogiorno. 



S. Angelo di Visso nel 1906, aver tanto impeto da danneggiare grave¬ 
mente un intiero paese. 

[Fot. Quinto Ramadori - Visso). 
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ora è diventato un orrido burrone, voragine 
inaccessibile sui cui fianchi dirupati la dila- 
vazione delle acque selvagge e lo sfacelo 
termico fanno fare all’erosione passi gigan¬ 
teschi, dei quali si nota il continuo, allar¬ 
mante progresso (figg- 11-26). 

Sono frequenti nel bacino del Nebius, come 
in tutte le ^'alli moreniche, le curiosissime 
piramidi d’erosione (figg. 59 a 63) (che i 
francesi, alquanto... imaginifici, chiamano 
demoiselles). Ad esse, dànno origine quei 
grossi blocchi che, riuscendo talvolta a 
mantenersi in equilibrio (fig. 62) sui ver¬ 
santi soggetti al dilavamento, difendono dalle 
acque pluviali la parte di terreno che co¬ 
prono, per cui, mentre il terreno attiguo al 
sasso viene corroso ed asportato dall’acqua, 
quello sottostante no, e viene quindi a spor¬ 
gere a mano a mano in forma di colonna, 
sulla quale il sasso che ha dato origine a 
questa rimane in equilibrio, come un gran 
cappello. 

La storia del Neraisse è presso a poco quella 
di tutti gli altri torrenti morenici delle Alpi: 
essi si rassomigliano come figli degli stessi 
genitori. 

Non si ha torto di attribuire al torrente 
occulte e violente potenze. Esso è un fla¬ 
gello che non perdona, è la sorda e feroce ven¬ 
detta della natura, contro sè stessa e contro 
gli uomini che tentano, — con l’opera assidua 
delle generazioni che si tramandano l’istessa 
hraggiungibile missione, — di domare gli 
elementi. 


Vendetta della natura contro sè stessa? 
Ebbene si, il torrente non rispetta neppure 
il solido gneiss ghiandone che è la roccia fon¬ 
damentale delle Alpi, di cui spiccano, alle 
maggiori altezze, i maestosi profili dei colossi, 
che formano la parte più imponente della 
catena alpina. 

Ecco un esempio: il torrente Faussimagna, 
nelle Alpi Cozie. 

Il bacino montano del Faussimagna aveva, 
non ha guari, un selvoso mantello di pini e 
larici in alto, e nel basso una maestosa fo¬ 
resta di querce, — di cui i vecchi del luogo 
serbano ancora il ricordo. Era una fitta ed 
estesa selva la cui ombra accompagnava 
c confortava il viandante lungo tutta l’al¬ 
pestre via da Val Macra a Val Varaita, bru¬ 


ciata ora dal sole, che dardeggia sul gial¬ 
liccio terreno denudato i suoi raggi cocenti. 

Finché il Faussimagna ebbe il riparo della 
sua verde corazza non si ebbero mai a lamen¬ 
tare piene disastrose. 

Ma dopo il diboscamento a oltranza le cose 
cambiarono. La montagna divenne improdut¬ 
tiva. Poi venne il castigo alla pianura. Le 
piene andarono crescendo. Quella del 1906 
non solo fu causa di incalcolabili danni alle 
ubertose campagne della ridente pianura che 
corre da Dronero a Busca, ma fece anche 
molte vittime umane. 

Il Re, all’indomani della tragica piena, 
accorse sui luoghi devastati dal torrente. 

I cittadini, atterriti dai lutti della spaven¬ 
tevole notte, chiedevano l’arginatura del Faus¬ 
simagna, dallo sbocco nel piano alla con¬ 
fluenza colla ùlacra. 

— Bisogna rimboscare lassù! — esclamò 
il Re indicando l’alta parete dirupata e nuda 
del ùlonte S. Bernardo. 

Tale è nel fatto il solo rimedio: il piano 
ubertoso, la sicurezza degli abitati non si 
difendono cogli argini, troppo spesso impo¬ 
tenti, ma col bosco sulla montagna (/igg.Sy-SS). 

* 

sjt * 

Nelle Alpi Venete fanno concorrenza ai 
torrenti dei terreni morenici, per la terribile 
ampiezza della loro azione, quelli delle mon¬ 
tagne dolomitiche. Non è chi, percorrendo la 
ferrovia tra Venezia e il Confine. Orientale, 
non abbia avuto una profonda impressione 
dalla immensità dei letti ghiaiosi e per lo 
più asciutti dei fiumi veneti. 

Quei colossali depositi di sabbia, di ghiaia, 
di ciottoli, hanno origine dai torrenti delle 
Alpi dolomitiche. 

Un esempio, tra cento, lo dà l’alto bacino 
del Tagliamento. 

Le dolomie sono costituite da carbonato 
di calcio e magnesio. Il primo viene con una 
certa facilità disciolto dalle acque di pioggia, 
il secondo assai meno, per cui la roccia bu¬ 
cherellata s’impregna d’acqua. 

Perciò è di facile preda alle vicende del gelo 
e disgelo, dell’intenso riscaldamento diurno 
e del i-apido raffreddamento notturno; si 
altera, si screpola, si sfascia, formando estese 
falde di bianco angoloso e vetrigno detrito 
(/»■§•• 29 )- 
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Fio. 11. — Questo vallone del Nebius (Viuadio - Cuneo) è il tipo di una montagna <morta , che 
ogni dì peggiorerebbe i terreni sottostanti (non sè stessa, poiché è definitivamente «ben 
delle traverso si è fortemente imbrigliato il torrente. Quando questi sostegni avranno tatto cessalo le 
frano laterali, si rinsalderanno i fianchi con opere più leggere (fascinale, muretti, eoe.), poi si commeera a 
rimboscare. La montagna tornerà «viva»: il miracolo sarà comr»iuto. Oiov. Sveroito - Vinadio)- 
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Formazione di una vaile nelle argille scagliose 
(Val di Reno, sopra Oasaleccliio, Bologna). Il procedere ininter¬ 
rotto della degradazione trasforma profondamente in breve volgere 
di tempo il paesaggio. Dove ieri erano colli boscosi o prativi, 
oggi è una valle tetra. La terra resta solo, come una reliquia 
che sta per dissolversi, contro i fianchi di roccie più salde o 
dove il bosco la trattiene. 

{Fot, propr. doti. Giorgio Trebbi - Bologna). 


Queste falde raddolciscono, è vero, i ver¬ 
santi scoscesi, dànno si un terreno adatto 
alla vegetazione: ma anche propizio al tor¬ 
rente, che trova in quei depositi un materiale 
frammentario di facile corrosione e di ancor 
più facile trasporto, quel detrito cioè di 
cui, ad ogni piena, smisurate masse scen¬ 
dono dalle gole ad invadere le ubertose col¬ 
ture del piano ed a rialzare continuamente il 
letto dei maggiori fiumi, che così anziché 
essere incassati, finiscono per trovarsi più 
alti delle campagne circostanti. 

Nè ancor basta: gli stessi efletti delle do¬ 
lomie producono in quella zona montuosa le 
arenarie, le marne scistose facilmente altera¬ 


bili: tutte rocce di debole resistenza 
agli agenti atmosferici. 

Nel bacino del Tagliamento, (la 
più terribile delle fiumane ciotto¬ 
lose del Veneto), certe marne e 
certi calcari speciali dànno luogo 
a forme di terreno arrotondate, che 
sono meno inospiti degli attigui 
colossi dolomitici, colle cui vette 
ardite e ruiniformi si trovano in 
pittoresco contrasto. L’agricoltura 
ha trovato in tali rocce terre fe¬ 
raci e di alto reddito, fecondate 
dalle ricche risorgive che sgorgano 
al contatto con la formazione do¬ 
lomitica. Ma purtroppo anche il 
torrente, creato dal malgoverno 
delle acque che scorrono sulle 
marne fragili e impermeabili, vi 
allunga i suoi artigli voraci e dà 
luogo a considerevoli scoscendi¬ 
menti, il cui sfasciume contribuisce 
alle rovinose piene del Tagliamento 
come degli altri fiumi veneti. 

Così se immensi nastri di ciottolame, stesi 
dalle Alpi Venete al mare, inutilizzano super- 
fici enormi di terreni che potrebbero essere 
coltivati (il letto di questi fiumi è largo da 
mezzo chilom'etro a duo chilometri e più); 
se il traboccare faci''ssimo delle piene di¬ 
stende talora a perdita di vista la iattura 
dell’insabbiamento dei campi, o, peggio, 
asporta case e fa, senza contare, vittime 
umane, è ancora lassù nei monti che deve 
porsi il riparo: non certo, tranne in casi limi¬ 
tati, lungo la sponda di corsi d’acqua, che 
volgono l’onda rabbiosa a livello più alto di 
tutto il terreno circostante. 


§2° — I torrenti delI’Appeiinino argilloso. 


Il torrente dell’Appennino è tutt’altra cosa 
di quello delle Alpi. Nè è difficile farsi una 
ragione del perchè. 

Alle Alpi italiane mancano quelle estese 
formazioni argillose e marnose, che abbon¬ 
dano invece purtroppo nell’Appennino e spe¬ 
cialmente nel suo versante adriatico. 

Infatti dalla Bocchetta di Cadibona, dove, 
secondo la convenzione geografica, la catena 
dell’Appennino si distacca dalla cerchia alpina. 


sino all’estrema cuspide siciliana, la maggior 
parte dei torrenti appennini e dei fenomeni 
franosi che li accompagnano e ne aggravano 
il regime, sono strettamente collegati alla 
presenza di vaste formazioni argillose o ar- 
gillo-calcaree (figg. 12-13-66-67). Soltanto 
nella Calabria e nei monti Peloritani i tor¬ 
renti e le frane maggiori dipendono dalla 
presenza di rocce di altra natura. 

Le argille, tutti lo sanno, sono cminente- 
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Fio. 13. — Veduta dei calanchi di Val Savena dalla strada 
di Sabbiuno (prov. di Bologna). La tristezza desolante del pae¬ 
saggio delle argille scagliose si ripete con ritmo monotono per 
grandi estensioni che la sterilità e il silenzio tanno parere 
immense. (Fot. propr. doti. Giorgio Trebbi ■ Bologna). 


mente impermeabili. Guardate co- 
la terra da mattoni: s’impasta 
coll’acqua e la trattiene. 

Quando le acque piovane cadono 
su di un suolo argilloso, non pos¬ 
sono penetrarvi. Perciò il dilava¬ 
mento può raggiungervi la massima 
intensità, e, se spoglio di vegeta¬ 
zione, le acque scorrenti alla super¬ 
fìcie di esso non tardano a solcarlo 
con una fittissima rete di canali 
infinitamente ramificati, sempre 
asciutti d’estate e rapidamente in 
piena ad ogni pioggia. 

In simili condizioni, 1’ intensità 
del fenomeno torrenziale è in ra¬ 
gione diretta della inclinazione 
dello strato argilloso. Perciò, dove 
questa inclinazione non è forte, i 
torrenti raccolgono lentamente le 
acque di scorrimento di estesi ba¬ 
cini e le smaltiscono con piene, 
che, al contrario di quelle dei torrenti a 
versanti ripidi, si prolungano per molte ore 
e spesso per giornate intiere, tagliando, dove 
non ci sono ponti, ogni comunicazione fra 
i paesi di una sponda e quelli dell’altra. Que¬ 
ste piene sono sempre straordinariamente 
voluminose e richiedono perciò alvei larghis¬ 
simi, che quando non piove rimangono quasi 
asciutti {figg. 9-10-11). Sono tali in generale 
tutti i torrenti del versante adriatico del- 
l’Appennino Ligure e dell’Emiliano. 

Ma dove l’argilla, pei movimenti tellurici 
delle rocce su cui appoggia, fu sollevata e 
prese una forte pendenza, al dilavamento su¬ 
bentra poco sotto il displuvio 1 azione tor¬ 
renziale vera e propria, quella che vedemmo 
nelle Alpi, ed allora, come avviene per 
esempio sui fianchi delle Serre e dell’Aspi o- 
monte, il torrente appennino nelle argille 
diversifica poco da quello delle strette e 
dirupate valli alpine. 

Vi sono dunque, nei monti argillosi della 
Penisola, due tipi molto differenti di corsi 
d’acqua intermittenti ; i fragorosi fiumi tor¬ 
rentizi del piatto Appennino Piemontese e 
Pavese ed i torrenti rapaci dell’Aspromonte, 
fra i quali si allinea, con graduali passaggi, 
la lunga fila dei torrenti a calanchi (i) del- 


l’Appennino Emiliano e Tosco-Eomagnolo, 
dei torrenti a ripe del Marchigiano, di quelli 
a lame dell’Abruzzo Teramano e Chietino, del 
Molise, deirirpinia, della Basilicata e della 
Calabria settentrionale. Specialmente nella 
Basilicata i due tipi estremi si trovano rav¬ 
vicinati in un solo, che ha di entrambi le forze 
devastatrici — poiché sui vertici sommi, nelle 
argille adagiate sui ripidi fianchi dei mas¬ 
sicci calcarei e dolomitici si snoda una infi¬ 
nità di torrenti a piene subitanee e di breve 
durata; più in basso, invece, sui piani on¬ 
dulati dalle molli linee, le lunghe e serpeg¬ 
gianti f umare raccolgono le deiezioni dei 
primi e le trasportano tumultuose nel ra¬ 
pido corso, sommergendole durante le piene 
e lasciandole allo scoperto durante le lunghe 
siccità estive. Onde i verdastri ristagni, gli 
acquitrini funesti, ove la malaria nasconde 
le sue falci letali. 

Tutti questi corsi d’acqua, dalla piemon¬ 
tese Scrivia al Grati calabrese, hanno comuni 
i due caratteri propri del regime torrentizio: 
estrema variabilità di portata e grande forza 
erodente. 

Mancano (e tale è la più spiccata differenza 
in confronto dei torrenti alpini) i coni di 
deiezione. Ma questo fatto dipende sopiatutto 


(DI calanchi sono caratteristiche erosioni delle 
argille, chiamate con questo nome neU’Emilia e nel 
finitimo territorio romagnolo. Il paesaggio desomto, 
bizzarro e indimenticabile dei calanchi si ritrova dap- 


rtutto anche in altre regioni dove un torrente ha 
580 un banco di argilla. Esempi di calanchi vi sono 
94 del volumetto lì Bosco,^ il Pascolo, -il 
onte, e in questo alle figme 12-13-G0-67. 
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Figo u-ia. Non si creda ad uno sbaglio : le due fotografie non 
sono un duplo messo qui per errore. Quella elio porta UN 14 è un 
bacino in degradazione (le Muse) nel Bellunese, ma gli stessi disor- 
dm, nella montagna spogliata producono in eguali terreni, identici 
fenomeni di degradazione egualmente paurosi, egualmente dannosi. 
Da CIÒ 1 importanza di generalizzare colla monte l’esemplificazione 


dalle piccolo dimensioni del 
detrito, che i torrenti appen- 
nini scavano nelle fragili 
rocce. Minuto com’è, il de¬ 
trito viene agevolmente tra¬ 
sportato per lunghissimi trat¬ 
ti, poi depositato man mano 
nei larghi letti ciottolosi, 
che livellano il fondo delle 
valli quasi trasformandolo in 
una gigantesca massicciata 
stradale, che giustifica l’e¬ 
spressiva qualifica di fiumare, 
data ai torrenti di cui si è 
parlato finora. 

Così, ancora una volta, 
e non sarà mai abbastanza 
ripetuto, riniprovvido dibo¬ 
scamento si ripercuote lon¬ 
tano. L’uomo che spezza arti¬ 
ficialmente un equilibrio sta¬ 
bilito dalla natura deve por¬ 
tarne le conseguenze. 


§ 3“ — Le frane (delle arg-ille. 


E dalle formazioni argillose, e specialmente 
dalle notissime argille scagliose, che si propa¬ 
gano quei numerosi e piti o meno estesi mo¬ 
vimenti di frane, che hanno procurato al nostro 
Appennino una si triste rinomanza. 

Le argille scagliose affiorano già in piccole 
zone tra Bormida e Trebbia, formano una 
fascia continua fra Trebbia e Santerno, ricom¬ 
paiono su estese aree in Val Marecchia, man¬ 
cano nell’Appennino Centrale, riappariscono 
oltre il Pescara, e dal Sangro sino all’Aspro- 
monte diventano, con gli scisti, il materiale 
sovente predominante di quella estesa con¬ 
gerie di svariatissime rocce, cui i geologi 
Iran dato il nome di flisch. 

L argilla, che dalla sua pro^rrietà di frat¬ 
turarsi a scaglie irregolari vien detta appunto 
scagliosa, ha la cattiva qualità di spezzettarsi 
rapidamente, per l’azione degli agenti atmo¬ 
sferici, in minuti frammenti e ridursi sotto 
la pioggia in mobile fanghiglia. Ne viene 
una struttura di terreno quanto si può dire 
predisposto a convertirsi sotto le meteore in 
un suolo fangoso, incoerente, mobile, in con¬ 
tinuo smottamento, che si screpola in estate, 
che non consente alcuna vegetazione: un ter¬ 


reno desolato (figg. 12-13.66-67), che sembra 
maledetto, al dire di un noto scrittore. 

Altro terreno, che facilita la formazione di 
torrenti strettamente collegati anchei questi 
a movimenti franosi, è la lunga fascia di 
argille plioceniche che orla il versante a- 
diiatico della catena appennina dalle Lan- 
ghe piemontesi fino nella lontana Calabria, 
alle falde deH’Aspromonte. Dall’altra parte 
dell’ Appennino queste argille ricompaiono sul- 
1 altipiano toscano, dove formano quelle crete 
senesi, la cui sterilità è così disperante che 
emula quelladelle argille scagliose {figg. 22-58). 

Il turista rimane colpito di trovare in 
mezzo al verdeggiare dei campi, coronati ta¬ 
lora da selve di querele annose, smottamenti 
vastissimi, burroni profondi, singolari placche 
di terreni azzurrastri o rossicci refrattarie ad 
ogni vegetazione perchè perpetuamente in 
moto. Salendo dalle Saline di Volterra alla 
città che corona il colle e da cui spicca nel 
cielo lo storico Mastio, percorrendo quel mi¬ 
rabile paese che si stende fra Volterra e Colle 
Val d Elsa, e tra Siena e Buonconvento, 
Asciano e la terra che va a confinare colla 
valle deirOmbrone Grossetano, queste scene 
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pittoresche di un paesaggio 
ammonitore s’incontrano ad 
ogni momento. 

In questa roccia di scarsa 
consistenza e ricca di ma¬ 
teria argillosa, l’azione com¬ 
binata degli agenti atmosfe¬ 
rici e dell’ acqua piovana 
non regolata, esercita, in su- 
perfici anche non molto in¬ 
clinate, un energico degra- 
damento, scava rapidamente 
profondi botri ventagliformi 
(figg. 22-58), le cui erte pareti 
sviluppate ad anfiteatro si 
sfaldano e s’incrinano di nu¬ 
merosi solchi franosi, tra i 
quali, scolpito dalle acque, 
il terreno sporge in lunghe 
e strette schiene taglienti 

{fig- 69). 

E’ una caratteristica forma 
di paesaggio franoso ; quello 
cioè delle ripe nelle Langhe 
Piemontesi e nelle Marche, 
dei calanchi nell’ Emilia, degli scrimoni nel¬ 
l’Abruzzo Teramano, delle balze nel Volter¬ 
rano e nel Senese. Gabriele d’Annunzio ha 
rese più note in Forse che si, forse che no 
le terribili Balze di Volterra. I francesi, nel 


fatta iu questo libro e pei'suadersi della gravità eccezionale del pro¬ 
blema forestale. 

11 N. 15 èli torrente Carbonara affluente del Setta (Reno, Bologna). 
Fot. prof. Enrico Vorjlino - Alessandria — Fot. doti. Giacomo Bersani 
- Bologna). 


loro duttile idioma, che sa trovare limpide 
espressioni per le cose, definiscono questo 
caratteristico terreno : à lames de couteau.v, 
rendendo pittoi'escamente e la immagine 
estetica e il concetto scientifico. 


4° — I torrenti deH’Appennino calcareo. 


Dalle alture del Falterona donde sgorga il 
Tevere, risalendo verso settentrione fino al 
Cimone — di cui il nome dice la forma — 
l’Appennino Tosco-Romagnolo e quello Tosco- 
Emiliano si svolgono negli uniformi profili 
arrotondati propri del macigno, che rimane 
la roccia predominante della zona alta della 
catena sino ai primi colossi delle Alpi Liguri. 
Ma, mentre verso scirocco il profilo montano 
si attenua e si perde in lontananza ai due lati 
dell’alta Valle Tiberina, più lontano lo sguardo 
spazia ammirato nell’ardimento di più erti 
monti, che tagliano netto la caligine dell’o¬ 
rizzonte. 

Sono il monte Nerone e il dantesco Catria, 
i primi tipici picchi calcarei: sarebbero, se 
l’occhio potesse raggiungerli, i massicci infranti 
della Meta, del Matese, del Taburno e giù. 


giù per l’Appennino Napoletano e Lucano 
tutti gli altri giganti che, dall'erta muraglia 
del Partenio, ai confini della ridente pianura 
della Terra di Lavoro, sfilano in lunga e sparsa 
schiera, fino al selvoso ed aspro Pollino. Da 
quest'ultima vetta o dalla vicina anche più 
alta del Dolcedorme, ripetendo la rivista fatta 
dal Falterona, si scorgono a settentrione ed 
a maestro i tormentati profili dei picchi cal¬ 
carei e dolomitici, a mezzodì le semplici linee 
allungate ed uniformi dei massicci della Sila, 
della Serra e dell’Aspromonte, che si disten¬ 
dono tra l’Ionio e il Tirreno con mirabile 
panorama fin giù alla vertebra immane del¬ 
l’Etna gigante. 

Quando zone cosi estese di suolo permea¬ 
bile sono spoglie di vegetazione, (e nella mag¬ 
gior parte di questi vasti paesi il dibosca- 








mento è cessato solo per mancanza d’alimento) 
si verifica la tipica forma di denudamento 
meteorico, che dà loro quel desolato aspetto 
di sterilità e di squallore, per cui il paesaggio 
d’Abruzzo è in troppi luoghi triste quanto 
quello del Carso istriano. 

Le piene sono rare nei torrenti del terreno 
calcare perchè s’inabissano entro le innume¬ 
revoli fratture del suolo. Ma quando sono 
alimentate da piogge intense e prolungate, 
allora, tanto le acque selvagge dei versanti 
quanto le acque correnti degli alvei, incontrano 
una quantità tale di detrito, che formano lave 
torrenziali non meno dannose di quelle di 
torrenti d’altra natura. 

I calcari, e più ancora le dolomie, che riap¬ 
paiono nell’Appennino Napoletano, sono tal¬ 
mente fratturati, che basta saggiarli anche 
leggermente per staccarne senza difficoltà 
blocchi angolosi di discrete dimensioni. 

Perciò, nell’ Irpinia e nell’ Alta Lucania, 
\'i sono torrenti simili a quelli delle Alpi 
dolomitiche venete, ma più gonfi e più impe¬ 
tuosi, per la presenza di considerevoli depositi 
di antichi materiali vulcanici incoerenti : ce¬ 
neri, pozzolane, lapilli, scorie di origine 
subaerea, proiettati dagli spenti vulcani Fle- 
grei e portati dai venti. Questo materiale¬ 
poco consistente viene facilmente corroso 
dalle acque piovane, appena appena sia sprov¬ 
visto di qualsiasi vegetazione, e però molto 
accresce il materiale di piena dei torrenti, 
rendendone dense e limacciose le acque. 

Un esempio ?' I torrenti dell’ alto bacino 
del Seie. 

La loro sistemazione pressoché oggi com¬ 
piuta,per effetto della provvida legge deligoz, 
fu appunto dovuta alla necessità urgente di 
assicurare la perennità e la sicurezza delle 
copiose sorgenti di Caposele, destinate ad ali¬ 
mentare il costruendo acquedotto pugliese. 

Il ramo montano del Seie, chiamato Val¬ 
lone delle Brecce o Tredogge, raccoglie le 
acque di scorrimento di un ampio bacino 
montano della superficie di 2300 ettari. L’alto 
bacino (800 ettari) completamente spoglio di 
boschi, era un esempio tipico di quello squallido 
deserto che sono i monti calcarei nudati di 
boschi e impoveriti dal pascolo vagante delle 
greggi. 

Le acque, che le violenti libecciate autun¬ 
nali scaricano in gran copia su quei monti, 
si radunavano rapidamente, malgrado la per¬ 


meabilità del suolo, in grandi piene rapaci, 
che scorrendo sulla fascia di argille, al piede 
della montagna calcarea, corrodevano il suolo 
in profondità ed in largo: donde frane disa¬ 
strose, come quella che abbattè, inghiottì, 
distrusse gran parte dell’abitato di Caposele. 

L’ alluvione della notte del 7 all’ 8 otto¬ 
bre 1899 segnò una data ben dolorosa pel di¬ 
sgraziato paese. La piena aveva raggiunto non 
meno di otto metri di altezza, e questo tur¬ 
bine liquido travolgeva con un fragore assor¬ 
dante blocchi colossali e masse di ciottoli, di 
gliiaia e di sabbia, che rialzarono il letto del 
Seie fin sotto Contursi (cioè a 30 chilometri 
sotto Caposele), e piombarono sulle case col 
fragore e con l’impeto di un ariete colossale. 
Abbattuto di schianto il ponte della mulat¬ 
tiera, spezzato quello della strada rotabile, 
rasi al suolo due mulini prossimi al fiume, 
buona parte dell’ abitato crollò, quasi fosse 
staccato dal suolo dall’immane punta di un 
aratro ciclopico. 

E le case che non si abbatterono per tale 
furia, si piegarono spaccate e pericolanti 
come per violenza di terremoto, e perfino il 
vecchio castello medioevale, che aveva sfidato 
la lunga ostilità dei secoli, dovette essere 
demolito ! 

Nel 1882, quando il vicino comune di Lioni, 
a cui appartengono 500 ettari circa del ba¬ 
cino dell’alto Seie, deliberò la quotizzazione 
ed il dissodamento della parte migliore del 
bosco Centore, che rivestiva i versanti del 
corso medio del torrente Tredogge, il con¬ 
siglio comunale di Caposele si oppose, facendo 
presente il pericolo che correva quel paese. 

La protesta non trovò ascolto, e quindici 
anni dopo ch& il bosco Cenioye etcì scoynpctyso, 
scompariva anche mezzo Caposele tra la vi¬ 
scida fanghiglia delle frane svegliate dalle 
collere del vallone. Oggi, il ridente paesello 
continuerebbe a franare se la sistemazione 
del Tredogge non fosse oramai un fatto pres¬ 
soché compiuto e milioni di pini, piantati su 
circa cinquecento ettari dell’alto bacino, non 
lavorassero già, per ritessere, colle loro radici 
ed i loro rami, la corazza protettrice di un 
tempo. 

* 

^ »ic 

Se Caposele fosse stato un qualsiasi vil- 
laggio della Basilicata, la sua triste sorte si 
sarebbe compiuta. Invece Caposele fu salvato 
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dal caso fortunato di possedere le ricche sor¬ 
genti, che, incanalate nel più grande acque¬ 
dotto del mondo, saranno avviate, quanto 
prima, a dissetare e risanare le tre provincie 
pugliesi. Ma la stessa oscura minaccia in¬ 
combe purtroppo per gli altri luoghi del Mez¬ 
zogiorno, costruiti, come Caposele, al margine 
dell’Appennino argilloso e calcareo. 

Così Taranta Peligna, alle falde della 
Maiella, fabbricata sulle sponde del sonoro 
Aventino, Taranta, che appare come uno dei 
punti più pittoreschi dallo stradone, che passa 
più in alto, e che D’Annu;izio chiamò « la 
loggia dell’Abruzzo >> tanto ne è bello il pa¬ 


norama. E cosi nell’aspra Basilicata, le due 
Laurie, Superiore ed Inferiore, anch’esse me¬ 
ravigliosamente disposte ad anfiteatro (sono 
la patria di Ruggero) sorte alle falde della 
Serra Pastorella e della Serra S. Elia, i due spe¬ 
roni calcarei del monte La Spina, tra i- quali 
sbocca il Caffar'o da una inaccessibile forra. 

Di quanti, di quant’altri paesi, anche im¬ 
portanti, dovrebbesi pronosticare qui sul mise¬ 
rando avvenire che li attende, se non si 
rimbosca! Basti un minaccioso numero: cento- 
sessantacinque' — centosessantr.cinque! — 
sono i centri di comune italiani destinati alla 
distruzione se non si provvede e presto! 



Tutto ora tace. Nel sereno gorgo» {Fot. Ugo Sella - Biella), 

la tenue miro saliente vena: 
trema» e d'un lieve pullular lo specchio 
segna dell'acque. 

Cakducoi - Odi. 


§5° — I torrenti calabresi. 


Se, — per un invincibile e tragico fato — 
la Basilicata è la terra delle frane paurose, 
la Calabria è quella dei più rapaci torrenti 
della Penisola, perchè questi trovano nella 


costituzione geologica, nelle forme e nello 
stato superficiale del suolo e, perfino, nel 
clima stesso della regione, condizioni straor¬ 
dinariamente favorevoli. 
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Per l’Italia la Calabria è, press’a poco, ciò 
che sono per la Francia i dipartimenti delle 
Basse ed Alte Alpi: la terra classica cioè del¬ 
l’erosione torrenziale e dell’influenza, che, sulle 
manifestazioni di questa, ha avuto il dibosca¬ 
mento. 

Da Diamante a Nicastro, da Sibari a Reg¬ 
gio, vi è una infinità di coni di deiezione e di 
larghe fiumare, che le due linee ferroviarie 
attraversano con gocciolanti gallerie o con lun¬ 
ghi viadotti malsicuri. 

Questi avr-allamenti di materiale trasportato 
hanno rinserrato tra loro larghi cunei di ter¬ 


reno ubertoso, dove però l’acqua si arresta 
in stagni pestilenziali dai quali, sotto l’ar¬ 
dente sole meridionale, si sprigiona il fatale 
veicolo della malaria che avvelena tutto il 
littorale. 

L’Alto Grati nel Cosentino, il Cordare presso 
Longobardi, già adesso domato dal rimbo¬ 
scamento, il Piazzi ed il Sambiase presso 
Nicastro, l’Amato, il Corace, lo Stilare, il 
Precariti e l’Allaro terribile (lungo il quale 
si fecero grandi lavori di ricostituzione) e 
l’Amura e l’Aposcipo ed il Molare e tanti e 
tanti altri, hanno tutti la loro fama paurosa 


di piene violente, di colossali scoscendimenti 
(figg. 33-40-89-90-91), di ricchi oliveti ec^ 
agrumeti inghiottiti, di interi paesi crollanti 
e pericolanti, di ponti sfasciati, di strade 
sconvolte o scomparse : lunga, interminabile 
storia di sventure e di miseria. 

Tutto in Calabria è estremamente far’ore- 
vole ai torrenti : la costituzione geologica, il 
suolo scosceso per la notevole altezza dei 
monti in confronto colla ristrettezza della pe¬ 
nisola (i): il clima, soggetto a rapide vicende 
termiche, che rendono molto attivi gli agenti 
della demolizione meteorica, ai quali cede 
perfino la salda e granitica com¬ 
pagine della Sila e delle Serre; il 
diboscamento infine che, salvo i 
boschi demaniali, (le così dette 
Camere Chiuse), ha distrutto tante 
selve! 

Tra questi diversi fattori della 
vorace torrenzialità, che più delle 
ire sismiche, va consumando tanta 
parte della bella terra calabra e 
tant’altra ne rende malsana e de¬ 
serta, occupa il primo posto la 
presenza nei bacini montani della 
roccia fiUadica, una roccia che, 
con estrema facilità, si spacca e 
si sgretola sotto il morso degli 
agenti atmosferici. Essa ricorda gli 
scisti argillosi dell’ Appennino e 
come questi presso a poco si com¬ 
porta. Il suo sfasciume si polve¬ 
rizza sotto la sferza del caldo 
sole meridionale, e l’impeto delle 
piogge sciroccali lo discioglie in 
cinerea mota, sulla quale, una 
volta radunata negli alvei, i grossi 
rottami scivolano a valle sparpa¬ 
gliandosi. 

La corrosione, che la ripidità dei versanti 
sui quali le acque precipitano, perchè non più 
frenate dalla vegetazione, facilita enorme¬ 
mente, sventra, svuota la montagna in tutte 
le direzioni. Ne derivano scoscendimenti la¬ 
terali imponenti, che in Calabria sbarrano 
a volte qualche torrente secondario, le cui 

(1) Tra il golfo di Sant’Eufemia e quello di Squil- 
lace corrono in linea retta solo venti chilometri ; 
ima eresta su cui si svolgono le svolte della strada 
nazionale calabrese, che sale a Tiriolo, ha l'ammira- 
hile panorama di due mari. Dico la storia o la leg¬ 
genda, che 1 garibaldini che salivan l’erta nell’epica 
marcia da Calatafimi al Volturno, trasportati d’entu¬ 
siasmo, neppur più sentivano dinanzi a quella scena 
la quasi mortale stanchezza e la fame. 



Fig. 17. — Scena di pascolo in montagna, in luogo ove 
una saggia economia distribuisce il terreno secondo i migliori 
suoi rendimenti. Su questo piano meglio che il bosco frutta il 
pascolo, che vi mantiene animali magnifici, nè in un piano vi 
è pericolo di erosioni alluvionali. Ma è pur necessario ricordare 
che non devesi togliere il bosco in alto tutt’intorno, perchè 
allora il piano sarebbe invaso dai detriti e perduto. 

{Fot. doti. G. De Poloni - Cison di Valmarino). 






acque, non avendo forza di vincere l’ostacolo, 
ristagnano. Sono questi stagni che creano, 
come già avvenne presso Terrate nella fiu¬ 
mara di Aiello, anche a notevole distanza 
ed a molta altezza dal littorale, plaghe ma¬ 
lariche, che costringono ad un triste esodo 
le popolazioni di interi villaggi. 

Purtroppo la fillade — questa fragile l'oc- 
cia — non manca a nessuna delle quattro 
sezioni in cui si vuol dividere dai geografi 
rAppennino Calabrese. 

Ma non solo la fillade, anche i graniti, gli 
gneiss ed altri scisti cristallini danno in Ca¬ 
labria attivo contributo ai tor¬ 
renti. E’ in essi molto attivo 
e diffuso anche quel particolare 
degradaniento fisico-chimico delle 
rocce cristalline detto caolinizza¬ 
zione, il quale spiega la torrenzia- 
lità di certi fiumi, del Moccone, 
per esempio, e del suo affluente 
Calamo presso Acri nella Sila Greca, 
che ancora minacciano con frane il 
paese di Padia, di cui già molte 
case crollarono nel iSgq. 

Anche le rocce cristalline del- 
r Aspromonte, sono alterate ed 
alterabili: esse costituiscono, come 
nel bacino della fiumara Aposcipo, 
ampie zone in completo sfacelo, 
dove frane e torrenti devastano 
le terre e sono una continua mi¬ 
naccia per gli abitanti. L’ Apo¬ 
scipo, una lunga e tortuosa vallata 
che è il suo grande magazzino di 
rifornimento, forma 1’ immenso 
ghiaieto sabbioso, melmoso, ma¬ 
larico della fiumara la Verde, largo 
quasi un chilometro, lungo quasi 
otto, terminato a mare da una 
regione che porta un nome caratteristico: il 
Pantano Grande. 


Ecco dunque, così, uno schizzo della spa¬ 
ventosa torrenzialità della bella e sventu¬ 
rata terra calabra. Qualche cosa si è già fatto 
per essa, ma moltissimo ancora si deve fare 
per vincere il terribile male che la crivella 
di piaghe e disperde gli incalcolabili tesori 
idraulici, che la sua privilegiata situazione 
geografica le conferiscono. Se ritornasse sel¬ 
vosa, come secoli addietro, raccoglierebbe 
nelle conche dei suoi altipiani, sotto le chiome 
delle pinete rinnovellato, e dispenserebbe poi, 
in vene perenni, all’agricoltura ed alle indu¬ 
strie sorte sugli ubertosi colli e sulle ridenti 


(Fot. vrnf. Enrico Voijlino - Alesnandria). 

marine rese non più deserte dalla malaria, quel¬ 
le acque, che ora, sbrigliate, la rodono a morte. 



Fio. 18. — L’effetto magico di tre fili di ferro. A sinistra 
il pascolo è comunale, libero e, al solito, abusato. Gli animali 
hanno divorato tutti i germogli delle giovani piante; a destra 
un proprietario accorto ha difeso la propria terra. Vedete l’ef¬ 
fetto! Pensate cosa dà un magro pascolo fra ciottoli, dove fra 
poco nulla piti resterà, o un bosco che se assestato, può fornire 
un reddito perpetuo. 


§6° — I torrenti delle Isole. 


I 230 corsi d’acqua dcll’«Isola Bella» sono 
tutti torrenti asciutti d’estate (meno i pochi 
alimentati dalle sorgive delle Madonìe), ra¬ 
paci 0 tumultuosi nella stagiono delle pioggie. 

Predomina il tipo dei fiumi torrentizi spe¬ 
cialmente in quel caos di altipiani, di colli, 
di eminenze isolate e di creste, che, dal Capo 


di S. Vito, a occidente del golfo di Castellam¬ 
mare, fino alla baia di Siracusa, costituisce il 
versante africano dell’isola e ne occupa la 
metà circa. 

Ritroviamo sui tre quarti di questa zona 
(sulla quale si estende il latifondo), le stesse 
rocce tenere dell’Appennino Adriatico e lo- 
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nico (meno, fortunatamente, le argille sca¬ 
gliose), con le ciottolose e larghissime fiu¬ 
mare, che dimostrano il generale sovverti¬ 
mento del regime idraulico del territorio e 
l’ostacolo posto allo sviluppo deH’agricoltura. 

Solo nei dirupati fianchi dei monti Pelori- 
tani, la Sicilia ha torrenti precipitosi, pari in 
violenza ai torrenti calabri. Scorrono essi tra 
erte pareti coronate in alto da picchi rocciosi 
e raccolgono masse di sfasciume che alimen¬ 
tano dal Capo Faro a Taormina i soliti 
ghiaieti, divoratori infaticati di terre ubertose 
(fig. 92). 

Così, in tutto il contorno della Sicilia, ma 
specialmente da Palermo a Messina, la grande 
strada ordinaria ha questa anomalia : per¬ 
corre presso a poco il littorale molto vicino 
alla sponda, ma dove vi sono sbocchi di fiu¬ 
mare, per non essere obbligata a varcarle so¬ 
pra ponti interminabili è costretta a ripie¬ 
gare verso l’interno, fino alle falde dei monti 
(talora per parecchi chilometri) per trovare 
il punto dove la fiumara, appena sboccante 
dalla gola dei monti, è assai più stretta. Nella 
maggior parte dell’anno però, essendo il letto 
asciutto, il transito con veicoli leggieri ab¬ 
bandona i ponti e si fa direttamente, attra¬ 
verso il ciottolame. 


Nell’antica terra sarda forme e litologia 
del suolo non sono favorevoli allo sviluppo 
di torrenti tipici. Predomina infatti, nella 
regione montana, il granito, che si può dire 
la roccia fondamentale dell’isola, già sostrato 
a tutte le formazioni sedimentarie geologica¬ 
mente più recenti. 

fiancano inoltre alla Sardegna alte catene 
montuose a fianchi ripidi, prevalendo i tavo¬ 
lieri, e le lunghe groppe di facile accesso. Lo 
stesso Gennargentu, che più ardito s’innalza 
nell’azzurro dei cieli, ha i suoi fianchi degra¬ 
danti in lunghe schiene verso il Nuorese a 
nord e verso la selvaggia Barbagia a sud. 
I turisti lo sanno, essi che salgono sempre la 
più gran montagna sarda a dorso di cavallo. 

Il diboscamento ha fatto strage dei circa 
2000 chilometri quadrati (i) di foreste, che 
ammantavano gran parte del territorio sardo, 
ed ha portato alla forma di assoluto e tristis- 

(1) Secondo un rapporto dei rispettivi ispettori fo¬ 
restali, fatto nel 1910 : 91446 ettari in provincia di 
Cagliari; 126070 ettari in provincia di Sassari. Cioè 
presso a poco tutto. 


simo denudamento propria dei suoi monti com¬ 
patti (fig. 71). Quivi le acque selvagge, non 
potendo concentrare e consumare la loro 
forza viva nella corrosione localizzata, pos¬ 
sono esplicare su tutto il versante la massima 
azione dilavatrice, trattandosi di terreno im¬ 
permeabile o poco permeabile, qual’è il gra¬ 
nito. In Sardegna, infatti, mancano i veri 
e propri torrenti, ma tutti i suoi corsi d’ac¬ 
qua principali. Tirso, Flumendosa, Coghinas, 
Cedrino, ecc., sono fiumi spiccatamente tor¬ 
rentizi, le cui piene, nell’ ultimo trentennio, 
cioè all’ epoca del diboscamento più esteso, 
sono diventate terribili. 

Memorabili per lo strascico lasciato di lutti 
e di miserie, rimangono l’allagamento del Cam¬ 
pidano di Cagliari del 5 e 6 ottobre 1889, che 
distrusse 162 case e ne danneggiò un mi¬ 
gliaio, e le piene del successivo inverno, che 
le bassure e gli avvallamenti del suolo ridus¬ 
sero in altrettante paludi, ove agevolmente 
si moltiplicò il germe malarico. 

Nelle inondazioni deir89-90 ebbe la prima 
radice la legislazione speciale per la Sarde¬ 
gna del 1898; ed è stato questo il primo passo 
dello Stato verso quella politica forestale ed 
idraulica che ci ha dato poi le successive leggi 
della Basilicata, della Calabria, del bacino 
del Seie e finalmente le leggi recentissime dei 
bacini montani e quella del demanio forestale 
nazionale, dovuta alla persuasiva ed illumi¬ 
nata energia di Luigi Luzzatti. 

La lunga via da percorrere per domare 
così il torrente alpino che il torrente cala¬ 
brese, tanto la fiumara lucana come il fiume 
sardo, è oramai aperta: bisogna percorrerla 
con fermezza di propositi. Ma l’azione vigo¬ 
rosa e integratrice dello Stato, con l’ausilio 
dei suoi organi saldamente e modernamente 
costituiti, non può avere pieni i suoi effetti, 
se non venga indirizzata e sorretta dal con¬ 
senso delle moltitudini e dall’ausilio appas¬ 
sionato della opinione pubblica. 

Nè l’opinione nasce senza la semina della 
notizia semplice e sicura dei termini del proble ■ 
ma, deU’efficacia dei rimedi possibili. E’ questa 
la semina cui il Touring attende con fervore. 

Vano è attendere gl’impulsi dalla lenta 
opera governativa, se non avremo lavorato 
a creare e a diffondere nel popolo italiano 
quella chiara animatrice « coscienza forestale •> 
dalla quale possiamo auspicare i destini mi- 
ghori di nostra gente! 








IL - Vegetazione 

Quando i nostri passi siano volti verso una 
vallata tutta coperta di boschi, anche se i 
suoi fianchi siano erti ed il suolo formato 
dalle rocce più fragili, è facile accorgerci che 
manca ogni traccia di torrenti. Intendiamo 
dire di torrenti nel senso tecnico ormai espli- 


spontanea e torrenti. 

losi, salvo che nei brevi tratti piani ove 
sembra riposarsi prima di riprendere la 
corsa giù negli anfratti del suo passo. 

Esiste dunque una relazione ti'a lo stato 
vegetativo, che, come vedremo più innanzi, 
si può anche dire « fisiologico ■>, del terreno 



Fio. 19. — In alcuni luoglii della Sicilia, per esemplo a Selinunte e nei pressi di Castellammare 
del Golfo — In questa fotografia siamo a Balestrate, appunto presso Castellammare — certi venti insi¬ 
stenti sospingono la sabbia marina verso l’interno, facendole sormontare i piccoli ostacoli, coprendo e 
seppellendo vigneti, campi, agavi, fichi d’india. — Nel punto qui rappresentato, tra la ferrovia ed il maro, 
vi sono tre ordini paralleli di solide palizzate alte due metri, ma furono seppellite, e le sabbie, come 
si vede, hanno invaso per centinaia di metri i terreni coltivati rimontando la collina. A Selinunte l’in¬ 
vasione è di chilometri. E’ un fenomeno uguale a quello delle lande francesi: unico rimedio, come là, 
un rimboscamento latto razionalmente, secondo suggerisce il luogo. 

{Fot. M. Oro - Roma). 


cato chiaramente nelle pagine precedenti. Il 
terreno trovasi dappertutto ben sodo e senza 
segni di corrosioni ; il corso d’acqua che si 
vede serpeggiare limpido e puro al piede dei 
versanti non porta segni sensibili di piene, 
nè traccie di vasti depositi fangosi o ciotto- 


ed il regime delle acque meteoriche, che ca¬ 
dono e scorrono alla sua superficie. 

E questa relazione ha un altissimo valore. I 
popoli primitivi la intuirono, e circondarono le 
selve di un rispetto religioso, consacrato già an - 
che dalla sapienza dell’antico senato romano. 
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In seguito i più eminenti idraulici la ri¬ 
conobbero, preoccupati e spaventati del pro¬ 
gressivo disordine dei fiumi. Primo, tra i no¬ 
stri, l’illustre geometra fiorentino Viviani 
nel suo memorabile discorso sulle piene del¬ 
l'Arno; e, molto dopo, tutta una schiera 
d’idraulici, di cui citeremo solo alcuni tra i 
più noti, cioè il ùlengotti, il Guglielmini, il 
[-ombardini e il Turazza. 

* sts 

Per spiegare la natura di questa evidente 
relazione che passa tra acque e foreste e va- 



FiG. 20. — Una moutagua calcare in degradazione. 
Si osservi che essa presenta delle parti che sono an¬ 
cora perlettamente conservate. A sinistra, in alto, >i 
vede un punto di cui la metà è bosco denso e l’altra, 
che si trova nelle identiche condizioni litologiche, è 
invece completamente nuda. Inoltre un grande pen¬ 
dio è trasformato in un vasto campo di mobili detriti. 

{Fot. ì)rof. E. Voglino - Alessandria). 

lutarne tutta rimportanza, bisogna, prima di 
ogni altra cosa, osservare che, nelle condizioni 
climatiche dell’era attuale, subentrate a quelle 
del periodo glaciale, la superficie terrestre, 
abbandonata alle forze spontanee della vita 
organica e non ancora soggetta all azione del¬ 
l’uomo, si riabbellì di vegetazione. Il suolo si 
consolidò meravigliosamente, diventando fer¬ 
tilissimo grazie all’adattamento di ciascuna 


pianta ad una funzione determinata, grazie 
al minimo sforzo del lavoro individuale di 
ognuna di esse dipendente dalla specializza¬ 
zione di questo, o grazie infine alla conse¬ 
guente fusione di energie infinitamente pic¬ 
cole ma infinitamente numerose. 

Tutte le piante <<lavorano» e siano i secolari 
alberi delle nostre foreste montane o delle fo¬ 
reste tropicali, siano gli arbusti delle macchie 
del littorale mediterraneo o quelli degli scrubs 
australiani, siano infine le erbe del nostro 
prato alpino, o quelle delle praterie ameri¬ 
cane, del pampas argentino, o delle steppe 
russe od asiatiche, tutte le piante col loro 
lavoro tendono a raggiungere lo stesso scopo. 

Una volta occupato il suolo, gli si abbarbi¬ 
cano, lo penetrano, lo serrano nelle innumere¬ 
voli maglie radicali {fig. 27), lo difendono dal 
morso pertinace degli agenti atmosferici e 
dall’erosione, assicurando così anche la stessa 
loro esistenza, inquantochè per vivere e mol¬ 
tiplicarsi è ad esse necessario che le radici 
poggino in un terreno in perfetta quiete 
meccanica. La lotta di conquista delle foize 
selvagge, iniziata dai primi Ucheni e vinta 
infine dallo forze vegetali più evolute, è rude 
e lunga. Ma la vita non misura per i suoi 
trionfi nè lo spazio, nè il tempo. 

Chi potrà mai contare gli anni corsi sul 
dirupo alpino, tra lo schiudersi della prima 
cellula vegetale, e la vittoria di un albero, 
dal tronco robusto e gagliardo? 

Molti organi dei vegetali di ogni classe, 
svelano l’adattamento alla protezione del 
suolo, e questa funzione fondamentale, che è 
funzione essenzialmente fisiologica, è com¬ 
piuta dalla vegetazione, tanto per mezzo delle 
numerose radici che essa spande nel suolo, 
serrandolo tra le maglie del loro intricato tes¬ 
suto, quanto col concorso diretto e indiretto di 
tutti gli organi aerei delle piante, diremo così, 
associate: piante grandi e piccole, legnose ed 
erbacee, fanerogame e crittogame, la cui 
forma, il cui numero e la cui disposizione a 
strati, tessono la trama di una coltre viva, 
mirabile ombrello naturale, se così lo si vuol 
chiamare, attraverso il quale la pioggia non 
può più filtrare che rallentata e ridotta. 

Quanto più le pioggie sono frequenti e pro¬ 
lungate, tanto più entrano a far parte del- 
Vassociazione forestale piante ad organi aerei 
più sviluppati, a fogliame più ricco, a ramifi¬ 
cazione più diffusa; è così, che dalla steppa si 
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passa alla macchia, dalla macchia alla selva, 
dalla selva alla foresta alpina, per transizioni 
insensibili, che derivano dalle variazioni del 
clima ma principalmente del regime pluviale. 

La natu¬ 
ra anche in 
questa di¬ 
stribuzione 
è stata, co¬ 
me sempre, 

111 e r a v i - 
gliosa. 

Nella zo¬ 
na tempe¬ 
rata vege¬ 
tano gli al- 
b e r i fore¬ 
stali, i qua¬ 
li, meglio di 
ogni altra 
pianta, so¬ 
no capaci 
di difende¬ 
re il suolo 
dall’ erosio¬ 
ne, ed adat¬ 
ti, — per 
la loro lon¬ 
gevità, per 
i loro varia¬ 
ti tempera- 
menti, per 
le foglie ca- 
d u c li e o 
persistenti, 
precoci o 
tardive, 
carnos e, 
villose, gla¬ 
bre o coria¬ 
cee, per la 
loro chio¬ 
ma densa o 
leggera, per 
il loro si¬ 
stema radi¬ 
cale super¬ 
ficiale o 

profondo ed infine per le sfumature dei loro 
variatissimi aggruppamenti, — a distribuirsi 
in una stessa zona climatica, in armonia colla 
intensità e la frequenza dei precipitati atmo¬ 
sferici, la configurazione e la costituzione 


fisica del terreno. — Perciò alla base e sui 
fianchi delle grandi catene montuose, dove 
le pioggie cadono più frequenti e numerose, 
si trovano vasti boschi di latifoglie, indi nella 

zona subal¬ 
pina, le a- 
betaie dal¬ 
le chiome 
spesse e 
serrate, e 
salendo an¬ 
cora più in 
alto, in vi¬ 
cinanza del 
pascolo al¬ 
pino dalle 
fioriture 
smaglianti, 
si trova fi¬ 
nalmente il 
lariceto 
(fig. 44), di 
cui la ca¬ 
ducità del 
tenero fo¬ 
gliame e la 
lontananza 
degli scarni 
tronchi 
mostrano il 
meraviglio¬ 
so adatta¬ 
mento del¬ 
la vegeta¬ 
zione alla 
scarsità di 
pioggie, al- 
1 ’ abbon¬ 
danza delle 
nevi ed ai 
rigidissimi 
inverni del¬ 
le alte re¬ 
gioni mon¬ 
tane. 

Nella re¬ 
gione delle 
colline, de¬ 
gli altopiani e delle pianure alluvionali, dove 
le pioggie sono meno copiose che nella zona 
submontana, abbondano invece i querceti, che 
allargano le loro chiome folte e luminose, 
sotto cui il sole lascia incantevoli penombre. 


Fio. 21. — Prati alberati con pini colossali alla Fossiata, nella Sila. 

{Fot, doti, F, Pisani - Rossano Calabro), 
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Sotto lo scroscio delle calde pioggie sciroc¬ 
cali, in vista dell’azzurro Mediterraneo, la 
macchia intreccia le alte erbe, i nodosi ar¬ 
busti, gli alberi bassi e carichi di rami della 
sua ricca flora, e forma il suo impenetrabile 
manto, contro il quale i venti scagliano in¬ 
vano le loro raffiche furiose, nelle paurose 
notti di tempesta ! 

E dovunque in vicinanza del mare, in col¬ 
lina, in alta montagna, sui terreni più po¬ 
veri e più secchi i rustici pini si ergono, alti e 
solenni, quasi nulla chiedendo al suolo anche 
più ingrato, che pur difendono e conservano. 

Quanto abbiamo detto nel volumetto che 
precede questo, intorno al bosco di prote¬ 
zione, gioverà a far trarre al lettore la con¬ 
clusione: che, in complesso, il terreno boscato 
riceve durante l’anno l’istesso tributo di acqua 
atmosferica ricevuto da un terreno nudo. 
Una parte però la riceve sotto forma di 
più numerose ma meno intense, e col 
vantaggio di averle distribuite uniformemente 
nel corso delle stagioni, invece che in poche 
ed impetuose scariche temporalesche seguite 
da lunghi periodi di siccità, ed un’altra parte 
la raccoglie dall’atmosfera per condensazione 
diretta del suo apparato aereo refrigerante. 

E il bosco dunque, che da un lato regola 
l'intensità e la distribuzione delle precipita¬ 
zioni atmosferiche, e dall’altro impedisce alle 
acque piovane di cadere direttamente sul 
terreno, d’investirlo con violenza e di pro¬ 
durvi inevitabilmente le prime dannose cor¬ 
rosioni. 

Ma non basta: all’azione della parte viva del 
bosco, si aggiunge quella non meno preziosa 
della copertura morta, di quello strato cioè 
di terriccio [humus), di foglie, di corteccie 
e di rami secchi, che si accumula sul terreno 
e che può anche raggiungere lo spessore di 
parecchi decimetri. Questo strato si imbeve 
dell acqua piovana che sgocciola attraverso le 
fionde, la trattiene in massa considerevole ed 
impedisce così quello scorrimento superficiale 
che conduce all’erosione torrenziale, mentre 
stilla a stilla lo cede al tei'reno sottostante. 

L’azione della copertura morta non è, come 
quella della copertura viva, vale a dire della 
parte aerea delle piante stesse, principalmente 
fisica. Uhumus, il terriccio formantesi cogli 
anni sul suolo boschivo è, si può dire, l’or¬ 
gano fondamentale AelVassociazione forestale. 
Una moltitudine di lombrichi e di microrga¬ 


nismi lo elabora attraverso un complesso d' 
azioni fisiche, chimiche e fisiologiche e vi pre¬ 
para i succhi necessari a tutti gli organi 
vitali delle piante per la nutrizione e la 
riproduzione. 

La condizione essenziale per tale attività, è 
la presenza dell’ossigeno e di una notevole 
quantità d’acqua, che trovasi nelle piante in 
circolazione continua, come il sangue negli 
animali vertebrati. 

Ecco derivarne la ragione d’essere, fisio¬ 
logica, del potere igroscopico deWhumus, che 
può assorbire fino al 70 per cento del proprio 
volume in acqua; della copertura morta, che 
può assorbirne da 2 a 9 volte il proprio peso; 
del suolo forestale attivo, che ha sempre una 
notevole profondità e che un’altra moltitu¬ 
dine di organismi, avidi anch’essi d’acqua, 
indispensabile alla vita delle piante come a 
quella degli animali e dell’uomo, scompone, 
riduce, scava, perfora in tut^e le direzioni, a 
fine di renderlo permeabile e igroscopico al 
pari dell’AwmMs. 

Solo considerando queste azioni cosi stret¬ 
tamente legate alla vita organica delle piante 
e delle quali molte rimangono ancora un 
mistero per la chimica e per la fisiologia 
vegetale, possiamo renderci conto della im¬ 
possibilità del dilavamento e della corrosione, 
tanto sotto gli alberi della foresta quanto 
sulla tenace cotenna del prato alpino o della 
steppa, e spiegare il come e il perchè la ve¬ 
getazione spontanea faccia acquistare al suolo 
quel potere igroscopico, che lo trasforma in 
un generatore perenne di acque sorgenti, 
dando costanza e regolarità al prodigioso re¬ 
gime dei fiumi. 

L’uomo primitivo, che per il soddisfaci¬ 
mento delle sue necessità economiche spinge 
oltre determinati limiti lo sfruttamento di 
queste preziose associazioni spontanee di 
piante, e ne prepara la distruzione; e, più 
tardi, l’uomo agricoltore che deliberatamente 
le sopprime, per sostituirle con le piante col¬ 
tivate, portano entrambi un grave, dannoso 
turbamento nei delicati equilibri naturali che 
si erano cosi costituiti. 

Entro certi limiti l’agricoltore può, con 
un intelligente coltura, evitare le conseguenze 
più gravi. Può, guidando le acque, con ade¬ 
guate sistemazioni del suolo, per linee di pic¬ 
cola pendenza e mantenendole suddivise, pre¬ 
venire le corrosioni: può, con sottili accorgi- 
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menti colturali inerenti ai modi di lavora¬ 
zione e concimazione del terreno, benefica¬ 
mente influire sulla capacità assorbente per 
l’acqua; può, insomma, l’agricoltore, mentre 
persegue gli specifici scopi di un’agricoltura 
economica, realizzare insieme, — almeno in 
sran parte, le preziose sorprendenti funzioni 
della vegetazione spontanea. Questi scopi, 
però, può raggiungerh una evoluta, intelli- 


ancora il mezzo più economico di assicurare 
per estesissime zone di montagna quei mira¬ 
bili equilibri di cui si è parlato. Dove questi 
furono già inconsapevolmente distrutti, la 
ricostituzione della vegetazione spontanea è 
sempre il solo, o il miglior mezzo al quale 
si possa ricorrere. 

Le accorte osservazioni di questi ultimi 
anni hanno messo in rilievo moltissimi fatti. 



Fia. 22 _Le Bafee di Volterra, messe in voga da Gabriele d’Annnnzio in Forse che si, torse che no, sono 

da lungo note ai turisti per la loro grandiosità. Sono una piaga non curata e perciò progrediscono ineso¬ 
rabilmente. Formatesi verso il secolo XVI inghiottirono nel 1617 San Clemente, nel 1627 il vecchio San 
Giusto. Causarono la distruzione del convento di San Marco. La chiesa della Badia rovinò il 9 marzo 1896. 
L'intera Badia di San Salvatore, di cui qui si vede l’immenso fabbricato, è abbandonata e minacciata. 

{Fot. Camajori noh. Giuseppe - Siena). 


eeiite forma di agricoltura intensiva, non 
certo quella povera coltura primitiva che 
segue spesso alla distruzione della vegeta¬ 
zione spontanea, solo per sfruttare i tesori 
da questa accumulati. Anche una tecnica 
cosciente e raffinata allora solo può raggiun¬ 
gere questi scopi quando le iniziali condizioni 
fisiche ed economiche dell’ambiente le sono 
favorevoli. 

Il rispetto della vegetazione spontanea è 


che, aggiunti a quelli provanti l’incontesta¬ 
bile azione eminentemente conservatrice espli¬ 
cata sul rilievo terrestre dalle foreste, di¬ 
mostrano che l’uomo possiede in esse una si¬ 
cura e invincibile arma di lotta e di difesa 
contro l’acqua e per l’acqua, alla quale può 
ricorrere con certezza di vittoria, per com¬ 
battere il torrente, debellarlo e risuscitare 
la terra morta o morente delle montagne 
spogliate. 
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La Francia diede il primo esempio di questa 
lotta, diventata oramai universale, intrapren¬ 
dendo, cinquant’anni or sano, la guerra ai 
torrenti alpini con un successo di cui VAdmi- 
nistration des Eaux et Foréts è giustamente 
fiera. 

L’esempio fu seguito dall’Austria e dalla 
Svizzera, e molto timidamente, per gli scarsi 
mezzi di cui allora disponeva, dall’Italia. 

In Germania, per arrestare la progressiva 
ed allarmante diminuzione dell’esiguo tributo 
di parecchi fiumi, specialmente dell’ Oder, 


ed il crescente disordine del regime di tutti 
gli altri, che, malgrado l’ingegnosità degli 
idraulici, rendono sempre più difficile la navi¬ 
gazione interna, si calcola di dover rimbo¬ 
scare almeno 700 mila ettari di terreni altra 
volta coltivati e in seguito abbandonati dal- 
1 agricoltura estensiva. Perciò in Prussia ed 
in Sassonia lo Stato ne acquista grandi 
estensioni e li riveste di folti boschi e ricopre 
di pinete le sabbie del littorale Baltico. 

L’esempio della Francia è pure imitato in 
Danimarca dove si lavora all’imboscamento 
delle sconfinate distese sabbiose dell’Iutland. 

Altrettanto si fa nel Belgio per le sabbie 
della Campina: lo Stato compra anche grandi 


foreste di proprietà privata per accrescere 
il demanio forestale della nazione. 

In Russia poi, nessuno avrebbe immaginato 
che il dissodamento dei vasti piani del Tcher- 
noziom, concessi ai servi della gleba liberati 
AalVukase del 1860, avrebbe scatenato con 
l'invasione degli uomini, una profonda ero¬ 
sione torrenziale in un terreno quasi piatto, 
dove le precipitazioni atmosferiche sono più 
solide che liquide ed il suolo è permeabile. 
Pure il diboscamento produsse questi danni, e 
perciò si lotta ora da parecchio tempo accani¬ 
tamente, coll’imboscamento, contro il flagello 
che minaccia d’insterilire novecentomila chilo¬ 
metri quadrati di terre fer¬ 
tili, estremamente adatte alla 
coltura del grano. E la ste¬ 
rilità progrediente causa al¬ 
tri gravi perturbamenti alle 
comunicazioni ed alle col¬ 
ture delle regioni contigue, 
per le invasioni di sabbia che 
i torrenti sciolgono e le bore 
polari smuovono e traspor¬ 
tano a grandi distanze. 

Una Commissione di scien¬ 
ziati diretta dal generale A. 
De Pillo venne ihcaricata di 
studiare il terribile fenomeno 
e proporre i rimedi per con¬ 
servare le ricchezze idrauliche 
dell'impero. 

La Commissione venne a 
queste conclusioni : 

« Soltanto il rimbosca¬ 
mento è capace di conser¬ 
vare al suolo delle steppe il 
suo fertile mantello di terre 
nere, grazie al quale la Russia Meridionale 
resterà il granaio dell’ Europa. Preservare 
dalla distruzione le macchie di arbusti, i 
lembi boschivi della steppa, sarà mezzo più 
efficace di qualunque altro per trattenervi 
r acqua pluviale, accrescere in una certa 
misura la sua quantità, prevenire l’erosione, 
rialzare le portate di magra dei fiumi, ridurre 
l’insabbiamento ». 

Una legislazione speciale, coronò sollecita¬ 
mente gli studi della Commissione, costi¬ 
tuendo nelle steppe le così dette « zone di 
protezione », delle quali viene eseguito l’im¬ 
boscamento, che è poi rigorosamente man¬ 
tenuto secondo la formola tedesca: schùtzwald 



Figo. 23 ■ 24. — Ancora duo fotografie gemolle di luoghi diversi 
(23 : I ghiaieti del Vénola alia sua confluenza col Sotta in provincia 
di Bologna — 24 : il Vénola in Comune di Marzabotto), ma la fisio¬ 
nomia è identica: l’erosione sullo pendici spoglie, la buona tenuta di 
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nicht nùtzwalà. — Se la Francia ha dunque 
il merito di aver incominciato mezzo secolo 
fa la lotta «contro l’acqua con la foresta >>, 
la Russia ha oggi quello di aver intrapreso 
la lotta « con la foresta per l’acqua >>. 

In Ispagna, dopo le tragiche inondazioni 
della Murcia, lo Stato si è posto risolutamente 
a ricostituire per mezzo del suo Corpo Fore¬ 
stale degli ingenieros des montes le foreste 
delle alte Sierre, dalle quali scaturiscono i 
fiumi irrigatori delle fertili huertas. 

Altri paesi, pur boscosissimi, si avviano 
sulla falsa strada che noi abbiamo già per¬ 
corsa. Così la zona delle basse colline della 
Serbia e della Rumenia, pre¬ 
da delle secolari devasta¬ 
zioni caprine, non ha più 
traccia di foreste e vede i 
torrenti moltiplicarsi a cen¬ 
tinaia, cosi come purtroppo 
noi li vediamo in Basilicata 
ed in Calabria. 

Nella Transilvania invece, 
dove la metà del suolo è 
vestita di boschi, 1’ agricol¬ 
tura e la pastorizia progredi¬ 
scono meravigliosamente con 
le industrie silvane. 

E finalmente gli americani 
degli Stati Uniti, dopo aver 
invano provato a mitragliare 
il cielo per ottenere la piog¬ 
gia a volontà, si sono risoluti 
ad applicare un vincolo fore¬ 
stale alle vaste regioni mon¬ 
tuose, che sono i nodi idro¬ 
grafici dei maggiori fiumi 
(Missouri, Jellowstone, Fiat 
River, ecc.), mettendo così in salvo dal ferro 
e dal fuoco del pioniere nomade, estese fo¬ 
reste, che occupano dal 13 al 76 per cento 
della totale superficie di quei territori mon¬ 
tagnosi. Nello stesso tempo circa 300 mila 
chilometri quadrati di foreste, di proprietà 
dei diversi stati dell’ Unione, vennero di¬ 


chiarati inalienabili ed affidati ad ammini¬ 
strazioni del IVIinistero di Agricoltura. 

Tutte le nazioni civili pensano oggi se¬ 
riamente a conservare con cura i boschi 
ancora esistenti sul proprio territorio ed 
a rifarne, dovunque sia riconosciuto ne¬ 
cessario. 

L’Italia nostra per le condizioni geologiche 
e geografiche del suo territorio, che ne hanno 
fatto un paese ricco di acque correnti, non 
può e non deve rimanere seconda ad altre 
nazioni nella previdente ed utile intrapresa, 
con la quale può moltiplicare la sua ricchezza, 
fugare la malaria, e ridare tutta la bellezza 


originale al suo meraviglioso, incantevole 
paesaggio. L’opera di civiltà, che sarà com¬ 
piuta così, darà nuova gioia anche alle nostre 
anime di sognatori e di poeti. Infatti quale 
spettacolo offre la natura, che sia più sug¬ 
gestivo di quello di una verde, ricca, miste¬ 
riosa foresta ? 



quelle ammantate di alberi. E siccome le prime sono, pel mal governo 
umano, di gran lunga le più vaste, ecco nei fiumi torrenziali il castigo 
e la minaccia di peggio. Tutto è destinato ad essere distrutto se non si 
provvede alle dilese. 

i^Foi, 6. Michelini - Bologna, e avv, G. Burzi - Bologna). 


— 37 — 











Fig. 25. — Il principio.’Il principio della fino, intendiamo. Vedete questo fianco di monte: è stato 
votato alla morte il giorno in cui, tagliato il bosco, si è voluto coltivarlo. Era ditììoilissimo dominare 
le acque di pioggia su una china cosi ripida. Nel mozzo del luogo fotografato, esse hanno cominciato 
a rigare qualche . borro, poi se n’è fatto un ventaglio insidioso. II terreno morenico era un terreno pre¬ 
destinato per la distruzione: adesso va in malora con rapidità crescente. Poco resisterà la strada che passa 
sotto, per quanto riattata, e la piaga si allargherà nel monte come una lebbra. Che dire dunque del 
diboscamento, sebbene fatto, in questo caso, per mettere il luogo in coltura? 


{Fot, Giovanni Speroito - Vinadio). 
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Fio. 26. — La fine. E’ ben visibilmente la fine di questa montagna. Ha essa, al punto a cui è giunta, 
un valore qualsiasi? No: neanche per delle miserabili capre. Ne aveva prima di essere così distrutta? Cer¬ 
tamente, poiché quest’alta ripa morenica nel burrone del Nebius (Cuneo) era ammantata di verde. E adesso 
che il male è fatto non c*è dunque più rimedio possibile ? Sì, il rimedio c’è, per quanto costoso. Pure 
occorre provvedere, perchè non soltanto il montanaro qui ha perduto tutto, ma la sua terra corre al piano 
coi sassi durante le piene e minaccia disastri a campi ubertosi che ne saranno invasi. E qual’è il rimedio? 
Vedetelo alle figure 11-45 a 51 - 54 a 57. 

{Fot. Giovanni Speroito • Vinadio). 


I 
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III. 


L’estinzione dei torrenti. 


Il malefico torrente, il torrente nato dal 
diboscamento e causa a sua volta di tanti 
malanni, si può combattere, si può vincere 
si può estinguere ? 

Ora lo vedremo. 

Il fenomeno torrenziale, come si è cercato 
di dimostrare nei precedenti capitoli, non è 
che una forma rapida, violenta, talvolta ca¬ 
tastrofica, della corrosione delle acque super¬ 
ficiali, selvagge e correnti, in concorso con 
1 attività degradatrice degli altri agenti atmo¬ 
sferici. 


I fattori di tale fenomeno sono : il suolo 
facilmente disgregabile; il terreno a forti 
pendenze ; il clima locale a temporali fre¬ 
quenti, pioggie intense, temperature incostanti 
con forti sbalzi diurni e notturni; l’assenza 
di vegetazione spontanea. 

Come potremo dunque giungere alla estin¬ 
zione dei torrenti? Limitando sensibilmente 
1 azione di tali fattori, si da sopprimere o ri¬ 
durre i malefici effetti della corrosione tor¬ 
renziale e della demolizione meteorica. 

All uomo non è dato di poter modificare 
la costituzione litologica del suolo, ed anche 
sul clima locale egli non riesce a influire che 
indirettamente e dopo lunghissimo tempo. 
Invece egli può, limitatamente, correggere la 


il pendenza del terreno e completamente rive¬ 
ti stirlo della sua corazza vegetale. 

3, E se la provvida natura ha potuto difen¬ 
dere il suolo, dovunque e comunque costi¬ 
tuito, dalle ingiurie delle intemperie, col solo 
o sussidio della vegetazione spontanea — per- 
è chè l’uomo non dovrebbe fare altrettanto? 
i- Rimboscare la zona montana, ricostruire 
nella zona piu alta la erbosa protezione del 
n prato: questa è la soluzione semplice e esatta 
del nostro problema, che ci suggerisce l'alma 
mater. Con essa, come vedremo, si può ar¬ 
restare la corrosione e ricostituire il 
terreno. 

Spesso però la corrosione torren¬ 
ziale, largamente estesa, è cosi po¬ 
tente e il terreno è diventato tanto 
inclinato ed instabile per improvvisi 
scoscendimenti o frane profonde, che 
il rimboscamento non è possibile 
senza una preparazione. 

In tali casi, bisogna prima prov¬ 
vedere ad un conveniente raddolci- 
mento delle pendenze e ad una tem¬ 
poranea sosta dei movimenti del 
suolo, senza di che le piccole piante 
del nuovo bosco sarebbero travolte 
ancor prima di crescere, e le risor¬ 
genti erbe del prato non possono 
svilupparsi. Questi lavori preliminari 
sono le opere dette di correzione, 
con cui si ostacola la corrosione, si 
arrestano le frane, si alleviano i forti 
pendii, si combattono le valanghe. 
Ad essi si accompagnano nei terreni stabili e 
seguono nei terreni scoscesi i lavori di conso¬ 
lidamento o rinsaldamento, che consistono 
principalmente in pronti inerbamenti e rim¬ 
boscamenti di carattere transitorio, ai quali 
segue il rimboscamento definitivo. 

Formano una categoria speciale dei lavori 
di correzione, i lavori di canalizzazione, che si 
compiono quando occorra provvedere subito 
alla sicurezza degli abitati e delle colture 
specialmente sui coni di deiezione. Danno 
essi all’alveo la stabilità, la direzione, la 
capacità necessarie per contenere, eventual¬ 
mente, durante l’opera di estinzione del tor¬ 
rente, le massime piene e le dannose diva¬ 
gazioni. 



Fio. 27. — Larici nella foresta dì S. Bronce (Cha- 
tillon - Aosta). Le grandi radici formano come un’inca¬ 
stellatura nel primi strati del terreno, entro la quale si 
diffondono le radici minori. Così si chiude e si trattiene 
la terra entro maghe innumerevoli. Se non ri fossero la 
montagna si denuderebbe in tutte le parti più ripide. 

{Fot. Slelano BricarelU - Chdtillon). 
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1° — I sistemi di correzione. 


Il rimboscamento e gli inerbamenti sono 
l’operazione fondamentale per ogni estinzione 
di torrente. Non si tratta che di scegliere, 
in considerazione del bacino e dei terreni, le 
specie di vegetali e i metodi di coltura più 
acconci per ottenere economicamente effetti 


rispettivamente i due tipici sistemi di cor¬ 
rezione. 

Due modi si debbono, a seconda dei casi, 
usare per estinguere un torrente. 

Se i materiali trasportati dal torrente pro¬ 
vengono in gran parte dal crescente impeto 



Fio. 28. — Sugli altipiani della Sila esìstono ancora boschi importanti, sopratutto quelli del De¬ 
manio dello Stato, detti Camere chiuse: sono pittoresche distese scure che si stendono a perdita di vista, 
circondate da praterie vastissime, sulle quali si levano i profili di Serre lontane. E’ una solitudine, 
altrettanto piena di poesia quanto scarsa di ogni comfort. Perciò i turisti poco vi vanno, ed è peccato. 




rapidi e sicuri. I lavori di correzione invece 
possono variare da torrente a torrente, a 
seconda che predomini la demolizione me¬ 
teorica o r erosione delle acque selvagge e 
correnti, perchè nel primo caso bisogna infre¬ 
nare l’azione di trasporto della materia disgre¬ 
gata, nel secondo caso, occorre impedire l'a¬ 
zione di scavo. 

E però, seguendo una delle classificazioni 
usate, che distingue i torrenti in torrenti 
di scavo e torrenti di trasporto, considereremo 


delle acque scorrenti nel soprastante bacino 
di raccolta, ci troviamo in presenza dèi tor¬ 
renti più dannosi. La loro violenza erosiva, 
propagandosi rapidamente in senso tanto ver¬ 
ticale che laterale, scava, nei terreni di poca 
resistenza, numerosi burroni a pareti instabili, 
erte e dirupate, ad alvei stretti ed incassati, 
in cui le acque vengono ad acquistare il 
massimo potere corrodente. 

Per l’estinzione di questi torrenti, e special- 
mente quando occorra provvedere alla sicu- 
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rezza di abitati, di vie di comunicazione e di 
ampie distese di terre di alto valore, i lavori 
di correzione hanno grande importanza, an¬ 
che per le diificoltà tecniche e gli ostacoli ma¬ 
teriali da superare per la riuscita del rimbo¬ 
scamento. 

Se invece le materie che il torrente tra¬ 
sporta provengono, per la maggior parte, an¬ 
che nelle piene più voraci, dal disfacimento 
meteorico delle rocce e l’acqua non è che 
il veicolo che, a periodi, le rimuove e tra¬ 
sporta, non si trovano nel bacino da siste¬ 
mare (come nelle vallate incise tutte in rocce 
compatte) estesi scoscendimenti di terreno e 
frane più o meno profonde, ma soltanto nudi 


versanti rocciosi esposti alla desquamazione, 
che vi è attivata dagli agenti atmosferici. 

Per sistemare torrenti di tal genere, sic¬ 
come non vi sono smottamenti generali che 
smuovano e uccidano le nuove piantine, si 
può procedere immediatamente al rimbosca¬ 
mento del bacino e limitare quindi i lavori 
di correzione ad economici manufatti, in quei 
luoghi che la denudazione troppo attiva ed 
il pendìo troppo forte minacciano di scalzare 
e travolgere col rotolìo delle materie squa¬ 
manti o con le valanghe. Solo quando i danni 
minacciati durante il periodo di estinzione siano 
vasti, il sistema di correzione di questi torrenti 
può importar spese di una certa importanza. 


§2° — La correzione dei torrenti di scavo. 


Scopo principale dei lavori di correzione 
dei torrenti di scavo è quello di arrestare il 
progresso della corrosione nei due sensi, lon¬ 
gitudinale e trasversale, per ottenere così, du¬ 
rante lo sviluppo del nuovo bosco, la perma¬ 
nenza del letto e la stabilità delle sponde e 
dei versanti, senza della quale le nuove 
piantine non possono attecchire, poiché le 
radichette sarebbero continuamente strap¬ 
pate dal subbuglio del mobile terreno. 

Per intendere il sistema di tali opere è 
necessario osservare che, nell’apparente di¬ 
sordine caotico delle piene, il lavoro di corro¬ 
sione e di sedimentazione obbedisce a leggi 
ben determinate, che l’idraulica conosce a 
fondo. 

Il torrente tende, coi successivi e continui 
cambiamenti del proprio alveo, a uno stato 
di equilibrio tale che, questo raggiunto, non 
possono più avvenire lungo il suo corso, nè 
corrosioni, nè sedimentazioni. 

Il torrente dunque provvede direttamente 
ad eliminare quelle stesse cause che lo for¬ 
zano a demolire in alto (corrosione) ed a co¬ 
struire in basso (sedimentazione). Il suo la¬ 
voro deve perciò avere (ed ha effettivamente) 
un limite, rigorosamente segnato da una tale 
successione di pendenze, che la corrente in 
moto non possa più acquistarvi la forza viva 
necessaria a produrre ulteriori corrosioni. 

Tale successione di pendenze (profilo di 
equilibrio) si può, in tesi generale, esprimere 
sommariamente con una linea quasi oriz¬ 


zontale alla foce, dove il volume della cor¬ 
rente è massimo, e che diventa ripidissima, 
talora pressoché verticale, alle origini, ove^ 
tale volume è, naturalmente, minimo. 

Quando il torrente potesse arrivare a. for¬ 
marsi da sè questo profilo, si otterrebbe, è 
vero, senza opere di sorta, lo stesso scopo che 
si prefigge la correziorie, ma coll’enorme danno 
di corrosioni verticali, di scoscendimenti e 
franamenti laterali: di quelle trasformazioni 
topografiche, in una parola, che vogliamo ap¬ 
punto arrestare. Bisogna perciò arrivare allo 
scopo con delle opere costruttive, che si 
chiamano traverse. 

Immaginiamo di costruire trasversalmente 
al ripido pendìo del letto di un torrente un 



muro (in vivo, a secco o no; talora anche 
vi si sostituisce una traversa solida in le¬ 
gname) come in^. Il materiale trasportato 
dal torrente riempirà lo spazio a monte 
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Fio. uO. — Nelle Duluiuili di Ampezzo. [Fot. ì'iiiitrio Scila • Biella). 







delle traverse fino a disporvisi orizzontal¬ 
mente così come il disegno fa vedere. Le 
acque in piena su questo tratto orizzontale 
non correranno più a precipizio come a monte 
e a valle della traversa. Esse avranno perciò 
una minore forza per trasportare detriti e 
ciò si manifesterà col deporli così come è 
fatto vedere da quest’altro disegno, in cui, 



a monte della traversa ^ si è formato nel 
Ietto torrentizio il così detto profilo di com¬ 
pensazione, quel piano cioè sul quale per un 
complesso di fatti, che qui sarebbe lungo 
spiegare, tanta è la quantità di materie che 
arriva dall’alto, quanta è quella che ne parte. 
Di qui, il concetto di compensazione di ma¬ 
terie. 

Costruiamo ora una seconda traversa B 



là dove finisce 1’ influenza benefica della 
prima, e così via e noi avremo creato una 
serie di salti d’acqua frammezzati da tratte 
in cui non avviene più nè corrosione, nè sedi¬ 
mentazione, nè trasporto di materiale. 

In sostanza noi avremo ottenuto tre ri¬ 
sultati preziosissimi : 

1° Il raddolcimento della pendenza del 
letto e il conseguente rallentamento stabile 
della velocità della corrente. 


2° La permanenza del letto lungo il tratto 
corretto sino a che (notisi bene questo) ri¬ 
marrà nella corrente di piena, proporzional¬ 
mente al suo volume, la quantità ed il cali¬ 
bro dei materiali di trasporto. 

3° Il consolidamento laterale delle sponde, 
il cui piede viene ad essere sorretto da tutto 
r interramento prodotto dalla traversa come 
se in lungo del piede fossero costruiti due 
grandi muri di sostegno delle terre a destra 
e sinistra del filo d’acqua. 

Il torrente così corretto non è però defini¬ 
tivamente assestato ed estinto. 

Se in seguito a lavori di consolidamento 
e di rimboscamento intrapresi contempo¬ 
raneamente nell’alto bacino, a monte delle 
prime traverse costruite, venga ad essere sen¬ 
sibilmente ridotta la quantità di detriti che le 
acque selvagge possono rapire ai versanti, 
(ed è questo uno scopo cui si tende), si 
manifesterà allora sui primi interramenti 
una tendenza generale della corrente a pro¬ 
durre scavi che causerebbero inevitabilmente 
la corrosione alle fondamenta, o la caduta 
delle traverse già costruite, la distruzione 
immediata del lavoro di parecchi anni. Questa 
tendenza a scavare nel materiale preceden¬ 
temente deposto a monte delle traverse, di¬ 
pende dal fatto che i lavori fatti più in 
alto, consolidando il bacino montano ren¬ 
dono le acque più limpide, più scevre da 
detriti e perciò a parità di massa più velo¬ 
cemente scorrenti. 

Esse ritornano pericolose. E’ necessario 
premunirsi da questo grave pericolo, prov¬ 
vedendo all’ impianto di altre traverse di 
una certa altezza, intercalate fra le prime, 
a intervalli tali che i nuovi interramenti si 
vengano a disporre secondo la pendenza 
di compensazione corrispondente alle nuove 
condizioni di torrenzialità del bacino, pen¬ 
denza che sarà più dolce della prima. Per 
esempio: se la prima pendenza di compen¬ 
sazione, sarà stata delio o del 12 per cento, 
la seconda potrà essere del 6 per cento. 
Ma le nuove traverse saranno naturalmente 
più basse e verranno costruite con sistemi 
più economici, chè anzi questo è il principale 
vantaggio di tale metodo di estinzione. Si 
chiamano soglie, e si fanno in pietra a secco, 
od in legname. 

La seconda pendenza di compensazione 
sarà, come la prima e per le stesse ragioni. 
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precaria, perchè il torrente, a mano a mano 
che procede la sua estinzione, tende sempre 
a portare acque limpide e ad avvicinarsi alla 
definitiva pendenza di equilibrio, oscillante 
per tutti i torrenti intorno al 2 per cento. 
Intercalando fra le soglie altri manufatti 
della stessa forma, ma ancora più econo- 


longitudinali, per mantenere la corrente a 
conveniente distanza da esse ed evitare che 
rinnovi l’opera di scalzamento. 

* 

* ♦ 

La costruzione delle traverse si può iniziare 
tanto dall’alto quanto dal basso. L’uno e 



Fio. 33. — Una frana del torrente Aliare, interessante la sottoposta bonifica di Caulonia (Catanzaro). 
A sinistra si vede la ripa in perfetto stato di conservazione. A destra non rimangono che gli uitimi 
avanzi di una vegetazione che lotta invano col terreno mobile. Nel mezzo è la frana nata dopo la distru¬ 
zione locale del mantello di bosco, che permise le prime erosioni. 

IFot. P. La Fauci, isp. for. - Catanzaro). 


mici (muretti, graticci, fascinate, ecc.) si for¬ 
zerà perciò il terreno a formarsi questa pen¬ 
denza di equilibrio per via di ulteriori depo¬ 
siti, giovandosi delle ultime materie di tra¬ 
sporto rapite ai versanti ed alle sponde. 

Siccome poi i depositi risultano sempre 
(e l’idraulica lo spiega) più ingenti (e perciò 
più alti) sull’asse del letto che non ai lati, 
bisogna'; proteggere le sponde con graticci 


l’altro sistema hanno vantaggi ed incon\-e- 
nienti. 

Più comunemente si comincia dall’ ori¬ 
gine del torrente, per combattere il male 
alle sue radici : così si raggiunge lo scopo 
di poter frenare subito, con le prime tra¬ 
verse costruite in alto, il progresso della 
corrosione laddove è più attiva e può me¬ 
glio diffondersi. 
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f Figg. 34-35-36-37. La magnifica industria della coltivazione del pioppo da carta comincia a dif- 
cartiere vivono esclusivamente dei suoi prodotti. Qualunque greto di fiume sterile e sas- 
t^rtl fa rustico, rapidissimo. In dodici o quindici anni la pianta è pronta 

I oi zàgìio. L industria, molto proficua, può redimere decine di migliaia di ettari di terre italiche improduttive, 
fiacftì »1 sopra un esempio: I. Un terreno sterile in Comune di Sàntena (Torino) in procinto di 
essere rimboscato. — II. Una piantagione di pioppi del Canadà nello stesso terreno, dopo due anni di 
trasporto dal vivaio. — III. Quattro anni più tardi. — IV. Sei anni ancor più tardi. Il taglio viene 
operato perchè il legname è maturo. ' {Fot. doti, Pellosio Cavaglià • Sàniena).^ 




















































La correzione dei torrenti di trasporto. 


§ 3 ' 


Se il letto del torrente rode una roccia 
compatta, il lavoro di distruzione procede 
abbastanza lentamente per non richiedere 
immediati rimedi. E poi che le materie di 
trasporto provengono dalla degradazione di 
\-ersanti spogli di vegetazione, ma in genere 
fermi e sicuri, basta rimboscare al più presto 


tano sui coni di deiezione o nei maggiori 
fiumi collettori del piano. Bisogna dunque, 
in tal caso, costruire un certo numero di tra¬ 
verse, che non servono come nei torrenti di 
scavo, a consolidare il letto e le sponde, ma 
a trattenere a monte la maggiore quantità 
possibile di materie detritiche. 



Fio. 3S. — Il torrente Elvo (Biella) 


il bacino, senza che occorra compiere lavori 
di correzione al torrente. 

Per certi torrenti che lavorano nelle dolo¬ 
mie friabili delle Alpi Venete e dell’Appennino 
Meridionale (come i torrenti dell’alto bacino 
del Seie) i quali quindi, pur essendo incisi 
in roccia, convogliano grande quantità di 
ciottolame, è tuttavia necessario, all’infuori 
dell’opera del rimboscamento, arrestare du¬ 
rante il periodo di estinzione, nella gola, che 
di solito forma strettoia a ciascun vallone, i 
materiali di trasporto, perchè non si abbat- 


nelle sue rive, amene perchè ben difese. 

{Fot. ing* Erminio Sella ■ Biella). 

Queste traverse differiscono da quelle dei 
torrenti di scavo non solamente per certi par¬ 
ticolari costruttivi meglio rispondenti al loro 
compito, ma benanche per il luogo di loro 
distribuzione lungo il torrente, unico loro 
obbiettivo essendo quello di trattenere le 
materie di trasporto. Si chiamano appunto 
perciò traverse di trattenuta, e debbono essere 
collocate là dove la massima trattenuta di 
materia è possibile col minimo impiego di 
traverse in numero, ed in dimensioni. 

Vi sono casi di torrenti alpini, detti dai 
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francesi torrents à clappes, che raccolgono e 
trasportano materie detritiche sgretolate dalle 
rocce poste al disopra del limite estremo 
della vegetazione. Anche questi torrenti sono 
di trasporto, ma nè col rimboscamento, nè 
col prato alpino si potrà estinguere la sor¬ 
gente dei detriti. Quando sia necessario prov¬ 
vedere alla trattenuta di queste materie nel¬ 
l’alta gola della valle, le serre dovranno 
adempiere ad un ufficio, diremo così, per¬ 
petuo, per cui occorrerà periodicamente au¬ 
mentarne o il numero o l’altezza man mano 
che si ricolmino. 


Altrettanto dicasi dei torrenti le cui ma¬ 
terie di trasporto provengano dai ghiacciai. 

* 

* * 

Nelle formazioni geologiche che risultano 
dall’alternanza a strati di rocce compatte e 
di rocce friabili, avviene che i torrenti pre¬ 
sentano nello stesso bacino i caratteri di tor¬ 
renti di scavo, dove rodono la roccia tenera, 
e di torrenti di trasporto, dove attraversano 
la roccia compatta. In questi casi debbono 
evidentemente venir adottati in uno stesso 
bacino torrenziale l’uno e l’altro sistema di 
correzione opportunamente coordinati. 


!f= 

* * 

Non dimentichiamo però mai il caposaldo 
di questi studi. Le traverse sono il mezzo e 
il rimboscamento è il fine della correzione. 
Nell’albero solo sta la salvezza, esso soltanto 
può operare l’estinzione dei torrenti. Le tra¬ 
verse servono solo ad attenuarne tempora¬ 
neamente i danni, ma esse sono come 
un’arma a doppio taglio, e possono anche 
aggravarli se capita, per disgrazia, durante 
la correzione, una piena che porti via qual¬ 
cuna delle traverse già costruite. 

In Francia, in Isvizzera 
e anche in Italia, si è tal¬ 
volta abusato delle traverse 
facendo troppo affidamento 
in esse, tanto anzi da cre¬ 
dere di poter porre in se¬ 
conda linea il rimbosca¬ 
mento, riducendolo ai mi¬ 
nimi termini. Le briglie sono 
presto fatte] quando si di¬ 
sponga dei mezzi finanziari 
necessari. La costruzione 
delle traverse, dei muri di 
sostegno, dei cunettoni sel¬ 
ciati, non urta, come il rim¬ 
boscamento, gli interessi o 
i pregiudizi dei montanari, 
poiché non occori'e espro¬ 
priare i terreni, vietare il 
pascolo, e impedire le col¬ 
ture agrarie. I montanari 
traggono immediato van¬ 
taggio economico, anzi, dal¬ 
l’essere occupati con buone 
paghe, in quei lavori di grandi muraglie 
che, secondo essi, valgono a domare il tor¬ 
rente meglio del bosco. 

Ma le delusioni sono state parecchie e gravi. 
Nella immane lotta contro i torrenti, si nota, 
oggi, un nuovo orientamento che ridà la mas¬ 
sima importanza al rimboscamento e re¬ 
stringe ai casi di assoluta necessità le opere 
d’arte. 

Non bisogna però credere che il sistema 
di correzione, esposto brevemente qui, debba 
considerarsi errato. Tutt’altro: i torrenti do¬ 
mati in tal modo non si contano più oramai 
nè in Francia nè altrove. Soltanto, negli 
ultimi anni, troppo si era trascurato il rim¬ 
boscamento, e curato invece soverchiamente 



Fio. 39. — Il bosco di protezione: vero bosco sacro poiché è ad 
esso che viene affidata la sicurezza, sopratutto quella invernale, del luogo 
difeso. Nè frane, uè valanghe possono formarvisi o attraversarlo. 

{Fot. jìrof. E. Voglino • Alessandria). 
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le opere d’arte, che sono, è vero, uno dei 
mezzi, ma non l’unico nè sempre efficace per 
l’estinzione dei torrenti: le traverse possono 
essere necessarie, ma non sono mai suffi¬ 
cienti, e non possono giammai tener luogo 
del rimboscamento, che rimane il rimedio 
più sicuro e meno dispendioso da opporre 
all'erosione. 


passato spinse ma ancora oggi spinge ad allar¬ 
gare la rovina fatta dai suoi antenati. Sappiamo 
oramai che si tratta di una questione che non 
si risolve efficamente con sole leggi di vincolo, 
con un’azione cioè di Stato soltanto negativa, 
meno ancora poi con lo sbarramento inten¬ 
sivo della gola dei torrenti. Occorre altro: 
occorre la completa, radicale trasformazione 



FiG, 10. _ La gran frana dello Ferriere che minaccia l’abitato di Mongiana (sistemazione del tor^ 

rente Allaro, interessante la bonifica di Canlonia ■ Catanzaro). 

(Fof. P. La Fauci, isp. far. - Catnmani). 


* 

* * 

Ecco esposto, dunque, il problema tecnico 
della sistemazione. 

Si presenta, ora, la questione economico- 
sociale, che i torrenti appunto posero col 
conflitto già suscitato dalle prime leggi fo¬ 
restali di vincolo, che i primi lavori di re¬ 
staurazione idraulico-forestale acuirono tra 
gli interessi del piano e della montagna, 
tra l’agricoltore, l’industriale, il navigatore 
della pianura e l’agricoltore ed il pastore del 
monte che spesso la fame specialmente nel 


dell’economia montana, in guisa che il campo, 
il prato, il pascolo, il bosco possano ciascuno 
riprendere la loro proporzione naturale e una 
funzione equilibrata. 

E allora soltanto, non più disorientati nella 
scelta dei mezzi da alcuna preoccupazione, si 
potrà risalire senza più il pericolo di erronee 
diversioni tecniche, alla cura delle cause origi¬ 
narie della lebbra torrenziale e guarirla sicu¬ 
ramente, radicalmente, imprigionando sempre 
più le acque selvagge, che sono certamente 
più addomesticabili di quelle correnti. 

Il torrente è di quei temibili nemici che si 
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possono vincere soltanto con la tattica usata 
dalla natura stessa, che combattendo con i 
suoi numerosi ed ingegnosi mezzi la dilava- 
zione, impedisce che sorga la corrosione. 
Grande maestra, la natura: essa previene, 
non reprime. Viceversa rimbrigliamento dei 
burroni e dei fossi combatte la corrosione 
nata e cresciuta; e perciò se non è accompa¬ 


gnata, meglio ancora preceduta dovunque 
sia possibile, dal rimboscamento, 1’ uomo ri¬ 
schia di fare un lavoro simile a quello di 
Sisifo, giacché il torrente creduto spento può 
improvvisamente rinascere, come una ferita 
di cui frettolosamente si faccia rimarginare 
la piaga senza prima curare l’infezione che 
l’ha prodotta. 


§4° — La correzione delle pendici. 


La correzione delle pendici ha lo scopo di 
preparare il terreno al rimboscamento. Essa 



Fig. 41. — Una beila scena di pascolo : pascolo cadoriiio 

grasso con ammali di alto valore, che è possibile soltanto là dove 
le pendici soprastanti sono coperte di bosco, come qui si vede 
nello sfondo. Senza di ciò questo piano, anziché smeraldino per 
una buona cotenna erbosa, biancheggorobbo di ghiaie inospitali. 

{Fol. pruf. K. Vdi/lino - Alessandria). 


non consiste già, come potrebbe lasciar cre¬ 
dere l’espressione letterale, in un immane 
lavoro di modifica a ciò che la natura ha 
fatto, troppo grandioso perchè vi si possa 
efficacemente provvedere. Bensì -è limitata 
a più modesti confini e si può riassumere 
nell’esecuzione dei seguenti lavori: 

1° La correzione dei burroni secondari, 
di borri e borratelli; 

2° La correzione delle troppo forti pen¬ 
denze; 

3° La difesa dalle lavine e dalle frane; 

4° La difesa dalle valanghe. 


a) Correzione dei corroni. 

Per la correzione dei 
burroni secondari grandi e 
piccoli si ricorre, in gene¬ 
rale, allo stesso sistema de¬ 
scritto per i torrenti prin¬ 
cipali, sostituendo però alle 
solide massiccie traverse che 
si richiedono nei torrenti, 
altri argini di dimensioni 
minori, e che costano meno, 
dovendo essi compiere sol¬ 
tanto un ufficio temporaneo, 
dar tempo cioè alla pian¬ 
tagione ed agli inerbamenti 
di impadronirsi del terreno, 
svilupparsi, e diventare cosi 
la difesa naturale e perenne 
del suolo. 

A questi argini tras\’crsali 
temporanei si dà il nome di 
briglie e possono essere in 
muratura a secco (figg. 49-51 
a sinistra) o in legname 
(/*'?§■• 45-46-47). Le briglie in 
legname, sono costruite an¬ 
che con graticci o con fascinate come mo¬ 
strano le incisioni 50-51-54-55 ccc. 

Le briglie in muratura a secco sono con 
una certa facilità sfasciate dall’azione dei 
geli e disgeli. E’ per questo che nei torrenti 
francesi si è sostituito con successo alla mu¬ 
ratura a secco una muratura mista di pietre 
e zolle erbose a strati alternati, la quale, — 
perchè le zolle continuano a vegetare for¬ 
mando come un cuscino elastico dentro il pie¬ 
trame, — resiste molto meglio al gelo. Essa 
però è applicabile soltanto nei solchi e nei 
fossi che raccolgono poca acqua, poiché se 
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fosse molta potrebbe stemprar la terra delle 

zolle. 

Accade talora che i borri, dopo aver cor¬ 
roso lo strato superficiale più friabile del suolo, 
raggiungono la sottostante roccia viva. Al¬ 
lora, poiché l’interramento naturale operato 
dalle briglie riuscirebbe troppo lento, si prov¬ 
vede artificialmente, utilizzando per questa 
specie di colmata il detrito che si ricava ab¬ 
battendo tutte le prominenze delle sponde, 
compresi i loro cigli (lavoro di scoronamento) 
e riducendole a scarpa più dolce (lavoro di 
scarpamento). Si ricava così anche del grosso 
materiale che può servire a costruire pic¬ 
cole briglie, adoperando il resto a colmare 
gli intervalli fra briglia e 
briglia, così che le briglie 
stesse rimangano interrate 
e sottratte alla azione dis¬ 
solvente del gelo e disgelo. 

Su gli interramenti così 
ottenuti si agisce come su 
tutti gli altri, piantandovi 
immediatamente alberelli di 
rapida crescita. Dopo pochi 
anni, sorge cosi sul luogo 
del borro una ridente fascia 
di verde e il tremolìo delle 
foglie dei pioppi, dei salici, 
degli ontani (che di solito 
sono le essenze prescelte) 
agitate dal vento dà alla 
terra una nota gaia di vita 
rinascente, piena di pro¬ 
messe (figg. 73-74-77 a 82). 

Quando invece i borri sono 
profondi, limitati da fianchi 
erti come muri (così avviene, 
per esempio, nelle ultime 
ramificazioni dei calanchi) 
il metodo ora indicato è 
insufficiente. Le briglie do¬ 
vrebbero essere troppo numerose ed alte nè 
mai riuscirebbero abbastanza stabili; le sponde 
rimarrebbero quindi troppo dirupate per po- 
terc'i far rinascere la vegetazione. Vengono 
allom impiegati altri metodi tecnici. Il fondo 
del borro si riveste con un selciato rustico 
a forma di cunetta, sostenuta da soglie tra¬ 
sversali. Queste coperture di pietrame ar¬ 
restano le corrosioni, e danno tempo in¬ 
tanto di poter consolidare le sponde con 
altri mezzi. 


I francesi chiamano garnissages, le inca¬ 
miciate di frascame che si adoperano quando 
la pendenza del borro non è troppo forte. Il 
fondo del borro e il piede delle sponde si ri¬ 
vestono con un letto di frascame, costruito 
opportunamente, il quale, trattenendo parte 
del materiale portato dalle acque, impedisce 
al letto di approfondirsi e protegge le sponde 
dallo scalzamento. Ricoperta la prima inca¬ 
miciata di terra, se ne costruiscono tante altre, 
finché non sia colmato il fosso. 

Un artificio ingegnoso, noto col nome di 
colmata di monte, serve a ricolmare borri, 
ed in generale ad ottenere un più regolare 
assetto di pendici inizialmente dirupate e 


infeconde. Con tali colmate, si costringono 
le acque a percorrere linee determinate, a 
corrodere, in certi punti, a depositare altrove, 
piegando la loro forza livellatrice, natural¬ 
mente nemica, ad un assettamento regolare 
della superficie. Spetta ad Agostino Testa¬ 
ferrata, modesto fattore dei Marchesi Ridolfi 
in Meleto, il merito di avere genialmente in¬ 
tuito la importanza di tale artificio, e di 
avere con esso conseguito la graduale ri¬ 
duzione di pendici dirute e totalmente re- 



Fig. 42. — Di fronte ai Nerone, dall’altra parte di Piob- 
bico (Pesaro-Urbino) si alza questa montagna attualmente rive¬ 
stita da cespugli, i quali tendono a scomparire, cosicché l’erosione 
già. cominciata, in pochi anni diventerà completa e la montagna 
totalmente sterile. 

Prima del cespugliaiue attuale esisteva un bosco, che fu ra¬ 
sato senza quello precauzioni, usando le quali quest’oggi sarebbe 
rinascente. 

{Fot. Gìusepv^ Allard, sotto isp. for. • Cagli), 
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Fig. -13. Nulla uguaglia la bellezza del paesaggio alpiuo boscoso 
(questi sono dei pìcea excelsa) tanto più quando l'occhio indagatore ac¬ 
canto alle piante quasi mature, scorge, come qui, gli allievi che ie sosti¬ 
tuiranno: allievi diritti, colla cima incolume e sana, che indicano il saggio 
allontanamento del bestiame, finché siano alti e fuori di pericolo. 

(Fot. E. Meerkàmper - Davos-Platz). 


frattarie ad ogni vegetazione. Nelle forma¬ 
zioni argillose della Toscana e delle Marche, 


la colmata di monte ha 
trovato splendide appli¬ 
cazioni. Essa è praticata, 
per solito, per l’assesta¬ 
mento di pendici montane 
che si vogliono predi¬ 
sporre alla coltura agraria; 
ma il principio che la 
informa può ben trovare 
applicazioni anche per 
quella correzione dei bur¬ 
roni, che si esige come 
lavoro preparatorio al 
rimboscamento, ^ 

Il metodo di correzione 
dei burroni, che nella 
letteratura forestale va 
sotto il nome di uno 
svizzero, il Jenny, è 
ispirato a un principio 
sostanzialmente non di¬ 
verso. Ancora, con mo¬ 
dalità tecniche sulle quali 
non è qui il caso di fer¬ 
marsi — ci si giova, per 
restaurare la montagna, 
della stessa forza che tende 
a demolirla: « si tratta — 
come dice il migliore illu¬ 
stratore moderno della col¬ 
mata di monte, il Nieroli — 
di avvalersi della forza 
delle acque a togliere le 
sinuosità viziose, sia con¬ 
cave, sia convesse, delle 
superfìci collinari o mon¬ 
tane, e di raddolcirne e 
renderne in pari tempo 
più uniforme il declivio. 
Operano tali acque in 
doppio modo corrodendo 
le creste ed i dossi ed 
impinguandosi di mate¬ 
riali terrosi; trasportando 
e deponendo i materiali 
convogliati a riempire e 
livellare le insenature ■>. 

I graticci si costrui¬ 
scono con un filare di 
pali fatti con legname di 
lunga durata (castagno, 
quercia, larice) piantati verticalmente a di¬ 
stanza di 6o centimetri, e con un intreccio di 













b) Correzione 

DELLE FORTI PENDENZE. 


La correzione delle forti 
pendenze serve special¬ 
mente a difendere le pian¬ 
tagioni dagli smottamenti 
superficiali del terreno 
troppo denudato. Si com¬ 
pie con muretti a secco, 
graticci (/ig. 51), fascinate 
(fig. 51 ffl destra), filari di 
zolle e siepi vive, oriz¬ 
zontalmente in direzione 
normale alla linea di mas¬ 
sima pendenza (fig. 54). 
Onesta difesa è indispen¬ 
sabile, sulle più dirupate 
sponde dei burroni, che 
vengono messe incessan¬ 
temente a nudo dai con¬ 
tinui scoscendimenti pro- 
\ ocati dal soggrattamento 
del loro piede. 

Costruiti che siano i 
graticci, muretti o ciglioni 
di zolle, si procede pron¬ 
tamente, negli intervalli, 
del terreno e alla semina 


Fio. 44. Anche questo è un paesaggio alpino magnifico; ma lo stesso 
occhio indagatore vede che è soltanto tale per adesso. Quando questi vetusti' 
larici {larix decidua) già morenti alle cime, saranno abbattuti, del suolo raso 
e senza allievi, si impadroniranno gli arbusti improduttivi che già vi allignano; 
comincerà l’abbandono, e la montagna, che è qui molto inclinata, cadrà presto 
in balìa delle erosioni. (Foi. E. Meerkamper - Davos-Platz), 


3'll’3'ggu3’glia'iTi6nto Tutti questi lavori, che sono certamente 
per Tinerbamento. fra i più ingegnosi’ed i più utili della corrc- 


polloni lunghi e flessibili 
di castagno, citiso, pioppo 
o salice tessuto fra i pali. 
Si preferiscono le talee 
eli salice perchè, se ta¬ 
gliate di fresco, possono 
facilmente emettere radici 
e formare un graticcio 
\ ivo di lunghissima du¬ 
rata. 

he fascinate (figg. 50-51 
a destra) si formano con fa¬ 
stelli di frascame del dia¬ 
metro di 30-40 centi¬ 
metri legati ogni mezzo 
metro. ’V^engono coricate 
trasversalmente al fos¬ 
sato in due o al più in 
tre ordini, e si inchiodano 
il terreno con grossi pali 
passanti attraverso alle 
fascine. Anche le fasci¬ 
nate si costruiscono, per 
solito, con salice e pioppo. 






ììfe 
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Le piante meglio appropriate 
per questi lavori sono, come già 
si è detto, le latifoglie, specialmente 
la robinia, l’ontano e il nocciuolo, 
gli aceri che crescono rapidamente 
nelle loro eleganti foglie palmate, 
il citiso i cui grappoli di fiori 
dorati diffondono arcani profumi, 
di maggio, nelle vallee, i pruni, 
i ciliegi selvatici, ecc., a seconda del clima 
e delle qualità del terreno. Nella zona medi- 
terranea si può trarre molto profitto dalla 
Coriaria myrtifolia che si propaga facil¬ 
mente per talee, e di cui si è fatto e si fa 
molto uso nelle sistemazioni dei bacini fran¬ 
cesi della Roia e del Varo. 

Nel nostro Mezzogiorno è preziosissimo, in 
terreni sciolti, l’ontano napoletano [Almts 
cordifolia) che vegeta bene tanto nella zona 
del castagno che in quella del faggio. 

Nelle terre asciutte e calcaree, che sono le 
più difficili ad inerbare, hanno sempre dato 
buoni risultati la lupinella, mista a grami¬ 
nacee, tra cui ottima è la Stipa calamagro- 
stis, preziosa pianta rustica comune in tutta 
Italia. 

Il laserpizio (fig. 48) {Laserpitium gallicum) 
è un’altra specie erbacea che si raccomanda 
nei terreni argilloso-marnosi e serve benissimo 
nei calanchi. Ogni regione ha fortunatamente 
piante adatte per raggiungere lo scopo, ma 
occorre, si capisce, ben studiare la flora locale. 


Fig. 45. — Talora o por le circostanze del terreno, o pol¬ 
la scarsità dei materiali disponibili, conviene costruire traverso, 
anche di una certa importanza, in legname anziché in muratura. 
Si sacrifloa un certo numero d’alberi, ma quanti altri se ne 
salvano! {Fni. Fini - Ti'Ctìso). 


c) Piantagione di specie arbustive. 


zione, vengono suggeriti da un 
vigile obbiettivo tattico, quello 
cioè di attaccare il nemico alla 
spicciolata, prima che i suoi re¬ 
parti prendano contatto — ado¬ 
periamo in questo momento di 
guerra tripolitana il linguaggio 
militare — ed arrivino a radu¬ 
narsi in formidabili unità combat¬ 
tenti, assai più difficili a vincersi. 


Fig. 46. — Se un ripidissimo pendio, ove corre 
poco più che un rigagnolo che però gonfia nelle 
forti pioggie è, come qui, piuttosto scarso d’alberi, 
conviene farvi delle briglie por togliere violenza 
aH’aequa, così si salvaguarda il valloncello dal tra¬ 
sformarsi in una profonda incisione, che trascine¬ 
rebbe poi a rovina i fianchi dello scavo, 

[Fot. Fini ■■ 'J'reiHsn). 


La piantagione di piante arbustive, che i 
francesi, con parola intraducibile in italiano, 
chiamano broussaillement, è l’anello di unione 
tra i lavori di rinsaldamento delle pen¬ 
dici ed il vero e proprio rimboscamento. 
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Infatti, meglio e più prontamente clell'iner- 
bamento, essa difende il terreno dal morso 
j[e<rli agenti atmosferici; e sui terreni sover¬ 
chiamente isteriliti, scogliosi, poveri o del 
tutto sprovvisti di humus e bruciati dal sole, 
prepara la via al vero bosco tutelare e di red¬ 
dito. 

Xoi ne parleremo solo di sfuggita per fare 
risaltare meglio, trattando del rimbosca¬ 
mento, l’importan¬ 
za che queste col¬ 
tivazioni tempo- 
ranee hanno, spe¬ 
cialmente per i 
paesi caldi. 

La natura nella 
costituzione di 
quella flora spon¬ 
tanea che serve 
anzitutto a fermare 
il terreno procede 
per lenta evolu¬ 
zione. Essa comin¬ 
cia dalle piante 
pili umili, che sono 
le più preziose poi¬ 
ché segnano la ri¬ 
nascita ed elabo¬ 
rano gagliarde e 
nuove energie, in 
una embrionale fase 
di sviluppo. Le er¬ 
be, i suffrutici, i 
frùtici segnano al¬ 
trettante tappe del 
lungo cammino che 
deve percorrere la 
'•egetazione prima 
(li ottenere il do¬ 
minio sicuro e de¬ 
finitivo, con la na¬ 
scita dell’albero, la 
completa disfatta 

del torrente. Natura non soffre salti, ecco una 
legge alla quale occorre obbedire anche nella 
ricostituzione della corazza vegetale. 

Xasce da questi motivi, per il successo di 
tutti i lavori di rimboscamento, la necessità 
di fare la piantagione degli arbusti molti anni 
prima di quella degli alberi forestali e perfino 
di accontentarsi in certi casi, di piantare, far 
crescere e propagare sulle falde, trovate allo 
stato di degradamento più avanzato, le erbe. 


i rovai, i pruni, le vitalbe, i biancospini, i ci¬ 
tisi nani, le ginestre, tutta la pleiade insomma 
della umile ma valorosa avanguardia della 
foresta. Questi piccoli, ma pertinaci lotta¬ 
tori, preparano con le proprie spoglie ed ela¬ 
borano nella fresca, inaccessibile ombra dei 
loro rami o curvi, o prostrati, o striscianti, 
o pungenti, il fecondo humus, nel quale il 
germe dell’albero portato dal vento, dagli 

uccelli o dall’uomo, 
potrà sicuramente 
acquistar vigore e 
superare l’adole¬ 
scenza delicata e 
incerta. 

Lo studio della 
flora locale può 
dare i consigli più 
adatti per la scelta 
degli arbusti. Ri¬ 
corderemo, così, 
l’utilissimo impiego 
che si fa, per esem¬ 
pio, nelle Alpi Ma¬ 
rittime, e nelle Bas¬ 
se Alpi francesi del¬ 
l’olivello (Hyppo- 
phae Rhamnoides) 
che ivi cresce spon¬ 
taneo, e serve be¬ 
nissimo per il pron¬ 
to rivestimento 
delle marne nere e 
grigie che, senza più 
un filo di erba, sono 
preda indifesa della 
forma più vorace di 
erosione che si possa 
immaginare. 

In queste marne 
sterilissime 1’ oli¬ 
vello si propaga 
rapidamente, avva- 
sue radici striscianti e pollo- 


Fig. 47. — Una difesa In tronchi ad una curva. 
Senza di questa difesa if torrente investirebbe il pendio 
un po’ sguarnito d’alberi, cominciandone la demolizione 
che, una volta avviata, potrebbe estendersi in alto con 
gravi conseguenze. 

[Fot. Fini - Treviso). 


lendosi delle 
nifere. 

L’olivello rende anche in Italia buoni ser¬ 
vigi nelle sistemazioni montane del Veneto. 

Tra i frùtici che si prestano meglio ad una 
vegetazione cespugliosa transitoria, ricor¬ 
diamo, per le nostre colline, e specialmente 
per i calanchi e le ripe marnose, il ginestrone 
(spartium fimceum), e per le argille sabbiose 
del pliocene la gine-stra comune. 
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§ 5° ““ consolidamento delle frane. 


Quando la mobilità del terreno non di¬ 
penda soltanto dalla forte pendenza e dal suo 
disgregamento ci troviamo di fronte a vere 
frane più o meno profonde. Per arrestarne 
l’azione dannosa, dobbiamo ricorrere prima 
del rimboscamento ad altri lavori. 



Fio. 48. — Il primo riusaldameuto di certi 
pendìi. La prima presa di possesso colla vegetazione, 
si fa talvolta colla semplice semina di erbe adatte, 
per esempio, come qui sopra, col laserpizio. 

(F’of. Giovanni Speroito - Vinadio). 

Siccome le forze alle quali obbedisce una 
massa di terra sono unicamente la gravità, 
la coesione e l’attrito, la massa non può pas¬ 
sare dalla quiete al moto (frana) se non per 
un cambiamento nell’intensità assoluta e re¬ 
lativa di queste tre forze. 

Si ha un cambiamento nel valore assoluto 
della gravità, quando si formano cavità o 
grotte al piede delle pendici (per esempio 
lungo una corrente che rode il piede di un 


pendio), per cui una certa falda di terra viene 
a perdere il proprio sostegno, e costretta a 
distaccarsi e precipitare sotto il soverchiante 
peso piroprio e del terreno sovrastante. 

Un cambiamento nel valore assoluto della 
coesione e dell’attrito tra le particelle ter¬ 
rose della massa ha luogo quando queste 
disgregate sino a notevole profondità dagli 
agenti atmosferici e pervase dall’azione dis¬ 
solvente delle acque piovane o sorgive, per¬ 
dono l’antica consistenza e muovono verso 
un nuovo stato di equilibrio. 

Questo è il caso delle frane superficiali, 
propriamente dette smottamenti, frequentis¬ 
sime nelle argille. L’argilla infatti è una roc¬ 
cia molto impermeabile, quando è compatta. 
Quando invece è scoperta ed esposta per¬ 
ciò alle vicende meteoriche, si spacca e si 
fende in mille direzioni, spezzettandosi sino 
ad una certa profondità. Allora, in tutto que¬ 
sto strato diviene, attraverso i meati e le 
screpolature, assai permeabile, pastosa, vi¬ 
scida, scorrevole, stemperata, cosicché gli 
smottamenti sono inevitabili e possono an¬ 
che impegnare uno strato di terra di forte 
spessore e grande estensione: neH’Appennino 
terziario, anzi, intieri versanti costituiti da 
argille ( scagliose o plioceniche ) si tro\-ano 
in continuo movimento di tal genere, spe¬ 
cialmente durante i periodi di pioggie co¬ 
piose. 

Tutti ricordano che di tanto in tanto nella 
regione modenese si odono di grandi e lente 
frane, che creano laghi temporanei come so¬ 
pra S. Anna Pelago, o inghiottono \asti 
campi e villaggi come in Valle dello Scol- 
tenna. 

Quando l’argilla non si trovi direttamente 
esposta all’aria, ma sia invece difesa da uno 
strato di terreno permeabile, allora, mante¬ 
nendosi compatta, non si lascia affatto pene¬ 
trare dall’acqua. Questa però filtra traverso 
lo strato superficiale e si arresta suH’argilla, 
stemperandone un sottile strato che di^'enta 
perciò come saponaceo. Ond’ è in questo 
caso inevitabile lo scorrimento dello strato 
di terra superiore sul piano argilloso, c ale 
a dire una vera e propria frana, ben difficile 
ad arrestare. 

Se si vogliono dominare frane di questo 
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cenere, bisogna eliminarne la causa, impe- 
jendo all’ acqua di spargersi e fermarsi a 
lungo nella massa argillosa o alla sua super¬ 
ficie. 

Servono a questo scopo le fognature, che 
Itegli smottamenti superficiali si fanno poco 
profonde e sempre a cielo aperto, prendendo 
il nome di 
pietraie (ve¬ 
spai, in To¬ 
scana). La 
loro costru¬ 
zione non 
presenta al¬ 
cuna diffi¬ 
coltà e il 
buono efiet-' 
to di esse è 
sicuro. Non 
appena ilter- 
reno è pro¬ 
sciugato , si 
procede al 
rimbosca¬ 
mento. 

.\ssai più 
1 Ufficile è la 
fognatura 
delle vere 
frane, di 
quelle cioè 
che, per es¬ 
sere assai più 
profonde, 
non hanno il 
carattere di 
smottamen - 
ti. Prima di 
tutto biso¬ 
gna poter co¬ 
noscere, e 
non sempre 
è possibile, 
a quale pro¬ 
fondità tro¬ 
vasi il loro 
piano di scorrimento. Trovatolo e studiata 
la configurazione di esso, — e certo anche 
ciò è tutt’ altro che agevole — la fogna¬ 
tura deve attraversare tutto lo strato in 


movimento ed incassarsi alquanto anche in 
quello argilloso, al disotto del piano di scor¬ 
rimento, con un fossetto che ne raccolga le 
acque e le smaltisca rapidamente aH’esterno. 
Fino alla profondità di io o 12 metri le fo¬ 
gnature si fanno a cielo aperto; più giù si 
ricorre ai pozzi ed ai cunicoli in galleria. 

Talvolta il 
piano discor¬ 
rimento è a 
tanta pro¬ 
fondità che 
non si riesce 
a ritrovarlo; 
oppure le 
opere di fo¬ 
gnatura in- 
contrano 
nello stato 
melmoso del¬ 
la terra, che 
devono at¬ 
traversare , 
difficoltà in¬ 
sormontabi¬ 
li. L’opera 
dell’uomo, è 
allol'a pur¬ 
troppo- im¬ 
potente a do¬ 
mare la fra¬ 
na. Bisogna, 
quindi, ras¬ 
segnarsi a 
sopportarne 
1 danni, che 
sono spesso 
gravissimi. 

Natural¬ 
mente, in 
questi casi, 
anche il rim¬ 
boscamento 
non ha alcu¬ 
na efficacia, 
anzi non è 
raro che, se trattasi di frane molto profonde, 
si vedano sconquassate e travolte nel loro 
moto andare in rovina persino aree co¬ 
perte da boschi annosi. 


Fio. 49. — La costruzione di una grande briglia nella Valle del 
Rotolone sopra Recoaro. 

[Fot. Magistrato alle Acque - Venezia). 
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6° — La difesa dalle valanghe. 


Altro flagello della montagna; U valanghe. 
Chi ne ammira la tragica e grandiosa bellezza, 
quando rovinano giù dalle candide cime con 
immane fragore, ma con aspetto molto spesso 
di superficiale scorrimento di neve, difficil¬ 
mente si rende conto del loro formidabile po- 



Fig. 50. — Sul fondo del vallone dove corre, 
quando è in piena, il torrente, traverse e briglie. Così 
si impedisce il soggrotiamento delle sponde. Una delle 
traverse si vede qui a sinistra in basso. Sul fianco, 
non più, por tali difese, sollecitato a franare dal 
piede mancante, si fanno muretti a secco e fascinaie 
provvisorie. Nel terreno, reso cosi un po’ stabile, e 
in cui gli smottamenti diventano rari, si può eomin- 
(ùare una provvidenziale piantagione di rapida cre¬ 
scita (ontani, salici, pioppi) dopo la quale soltanto 
sarà possibile un rimboscamento vero e proprio. 

{Fot. Mario Tasso, sotto isp. for. - Porto Maurizio). 

tere di distruzione, che soltanto può più tardi 
constatare. 

Agenti demolitori per eccellenza, le va¬ 
langhe alimentano col detrito, strappato al 
suolo, la torrenzialità dei bacini montani di¬ 
boscati e sono un serio pericolo per la vita 
e le abitazioni dei montanari. Le valanghe 
costituiscono, inoltre, con la loro periodica 


caduta, un ostacolo alla vegetazione delle gio¬ 
vani piantine nei rimboscamenti. 

La formazione delle valanghe può venire 
da diverse cause: l'inclinazione e la configu¬ 
razione del terreno, lo spessore e la con¬ 
sistenza delle masse di neve, le condizioni 
atmosferiche, la direzione e l’intensità dei 
venti. 

La cagione determinante della valanga {là 
a questa una forma speciale tipica, per cui 
si hanno valanghe aeree o volanti, valanghe 
terrestri che possono essere striscianti o ro¬ 
teanti e valanghe miste. 

Ciò è un po’ meno semplice, in realtà, della 
gran palla di neve rotolante cui ricorre uni¬ 
camente la mentalità popolare. 

Se, dopo un’abbondante nevicata, la tempe¬ 
ratura si mantiene fredda, i cristallini della 
neve caduta rimangono incoerenti come sab¬ 
bia asciutta; basta in questo caso che un colpo 
di vento li sfiori perchè da essi si sollevi un 
nembo. Cessando bruscamente il vento, la neve 
sollevata ricado, mentre l’abbassamento di 
pressione atmosferica, prodotto prima lungo la 
propria traiettoria, dal turbine ascendente, ha 
per effetto un violento richiamo d’aria in senso 
inverso. Questo brusco risucchio, aggiungendo 
la sua azione a quella del peso della neve, 
ne aumenta la forza di caduta. Neve ed aria 
formano un vero turbine che, in pochi minuti, 
con la rapidità di un ciclone, scende tutto il 
declivio, dalla vetta al piede, e, raggiunto il 
fondo della valle, si sfascia. Della neve, una 
parte resta giù, altra — in virtù della ve¬ 
locità acquistata — risale per un buon tratto 
il versante opposto {fig. 52). Lungo il tragitto 
della strana meteora, tutti gli ostacoli, alberi, 
case, muri vengono rovesciati, travolti, spez¬ 
zati, sepolti, lasciando una larga striscia di 
desolanti rovine. 

La sua violenza è tale che la colonna d’aria 
sospinta dalla tromba nevosa abbatte per¬ 
sone, alberi e case prima ancora che siano in¬ 
vestiti dalla neve. 

E’ questa la valanga volante, la più terri¬ 
bile, il terrore degli alpigiani di cui turba i 
sonni, amareggia le lunghe veglie, moltiplica 
i lutti. 

Diversamente accade se la neve non è 
secca e polverosa. 
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Quando i primi fiocchi di neve sono accom¬ 
pagnati e seguiti da una temperatura dolce e 
le nevicate successive sono accompagnate da 
parziali geli e disgeli, gli strati di neve, che 
vengono a sovrapporsi, si trovano separati 
da sottili e fragili lame gelate. Il sole o le 
prime pioggie temperate della primavera, 
riscaldando e rammollendo gli strati di 
neve più esterni, possono determinare il 
d.ctacco o di alcuni di essi dai sottostanti, 
oppure dell’intiera massa nevosa, che scivola 
direttamente sul terreno lubrificato dalla lama 
d’acqua di fusione. Nel primo caso si ha una 
lisciata superficiale, nel secondo una lisciata 
di fondo. 

In luogo della temperatura dolce o di pioggie 
tiepide è talvolta lo stesso peso della neve ac¬ 
cumulata che può causare il distacco di que¬ 
sta dal terreno. Sovente, il rapporto tra il peso 
della neve e l’attrito tra strato e strato di 
neve e tra neve e terra viene a trovarsi tanto 
vicino aU’estremo limite dell’equilibrio, che 
basta una leggera pioggia, una nuova piccola 
nevicata, una vibrazione d’aria prodotta da 
uno scoppio, e persino dal vocio di più persone 
o dal grido di una sola, perchè l’equilibrio si 
rompa e la valanga precipiti strisciando o 
rotolando. Questo fatto, sebbene non fre¬ 
quente, è noto ai montanari. Le guide alpine 
se ne valgono cogli alpinisti. 

Le lisciate di fondo strappano alla pendice 
terra e frammenti di roccia, il deposito dei 
quali forma al piede del versante un cumulo 
(conoidi di valanghe) di materie sporche note 
a tutti i turisti, e di facile corrosione, la 
cui presenza contribuisce non poco alla 
torrenzialità di certi corsi d’acqua alpini 
abitualmente innocui. 

Se la neve, polverosa alla sommità del 
monte e sulla falda, abbia invece acquistato, 
più sotto, per la raddolcita temperatura, la 
consistenza propizia alle lisciate, una valanga 
aerea che si formi in alto provoca, abbasso, 
la valanga terrestre ed entrambe, confonden¬ 
dosi, ne formano una mista. 

* * 

Contro le valanghe, come contro il torrente, 
il mezzo di difesa più sicuro è il bosco di pro¬ 
tezione (fig. 39). 

Tra i numerosi fusti di una selva annosa 
ed i cespugli che sono il loro naturale corteg¬ 
gio, la massa nevosa resta, mano mano 


che si accumula, come inchiodata al terreno 
e legata da una fitta rete a maglie strette, 
tra le quali nè il vento nè il disgelo pos¬ 
sono far breccia. 

Ma perchè il bosco possa far valere que- 
st’altra sua preziosa azione protettrice, è ne¬ 
cessario che esso si trovi nella zona di di¬ 
stacco delle valanghe, non abbasso; poiché, se 
impedisce magnificamente la formazione di 
tali flagelli, non ha il potere di arre- 



FiG. 61. — Opere di difesa (grandi briglie in 
muratura, muretti a seeco e fascinate) por rinsal¬ 
dare un terreno franoso a Framura (Cbiavari) 
ed incominciarvi il rimboscamento. 

(Fot. Ario Romiti, sotto isp. for. - Chiavari) 

starli lungo la rovinosa discesa. Anche in 
ciò, come per i torrenti, la natura mediante 
la vegetazione previene, non reprime. Lo sa 
bene l'alpigiano, che teme la valanga perchè 
ne vede e soffre direttamente e da vicino i 
danni, e rispetta perciò religiosamente le 
bandite, che invecchiano inviolate ed inviola¬ 
bili a guardia delle case del piccolo villaggio 
steso al loro piede. 

Guai a toccare quelle reliquie ! Ma essi 
tagliano con perfetta indifferenza boschi e 


- r.9 — 












cedui là dove non vedono una minaccia 
immediata per sè. 

Il montanaro conosce i lutti ed i danni della 
valanga sul proprio villaggio e non sa quelli 
del torrente della pianura lontana, che egli 
non ha mai vista sotto la minaccia o con le 
rovine dell’ inondazione! Egli perciò non è 


poraueaineute la formazione della valann-a 
Sono utilissimi a questo scopo i fossi, il ter¬ 
razzamento, le palizzate {fig. 56) ed i muri pa- 
ravalanghe, i quali tutti hanno lo scopo di 
attenuare la soverchia pendenza del profilo o 
di disseminarlo di ostacoli. I fossi e le ter¬ 
razze hanno un ufficio temporaneo, sino a 



Fio. (lì. — Una valanga. — Le valanghe rimontano talora il pendio opposto, tanto è la loro violenza. 
Esse di.struggouo anche dei boschi, quando si formano più in alto di essi. 

{Fot, Giov. Sperotio - Vinadin). 


[irecisamente un egoista, ma è soltanto po- 
\ ero ed ignorante. 

Contro le valanghe, come contro il tor¬ 
rente, dunque, il bosco. 

Siccome, però, nei primi anni le piante non 
sono abbastanza forti e cedono alla neve stri¬ 
sciante che le schianta e le porta via, è ne¬ 
cessario far precedere il rimboscamento da 
opportune opere, che valgano ad impedire tem- 


quando cioè il rimboscamento non sia assi¬ 
curato; le palizzate ed i muri sono di più 
lunga durata. I muri, anzi, nelle alte regioni 
sopra l’estremo limite della vegetazione le¬ 
gnosa, servono come opera di difesa perma¬ 
nente. Esempi, a tutti noti, sono quelli dello 
grandi strade alpine e gli altri, d’ordinario 
veramente monumentali, che difendono i va¬ 
lichi ferroviari. 


* 
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Fig. 53. — Tranquillità montana 

yFof. ing, Erminio Sella • Biella), 
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Il rimboscamento 


§ 1° — La scelta della specie legnosa. 


La teiTa, la¬ 
sciata liberamen¬ 
te alle forze crea¬ 
trici della vita or¬ 
ganica, sottratta 
ad ogni azione 
umana, si veste 
spontaneamente 
d i vegetazione bo¬ 
schiva nelle zone 
temperate e tro¬ 
picali, di altre for¬ 
me di vegetazio¬ 
ne altrove, e con 
ciò diventa dap¬ 
pertutto eminen¬ 
temente conser¬ 
vatrice delle for¬ 
me del suolo. 

L’uomo, ado¬ 
perandosi col rim¬ 
boscamento a ri¬ 
stabilire artificial¬ 
mente codesta ve¬ 
getazione dove fu 
distrutta, non fa 
che assecondare 
la natura e pos¬ 
siede quindi in 
questa una poten¬ 
te alleata. Tutta 
la sua opera deve 
essere rivolta a 
favorire, stimola¬ 
re e, possibilmen¬ 
te, ad affrettare 
il lavorio della 
vita vegetale. Il 
suo compito è per¬ 
ciò abbastanza 
semplice, se non 
facile, non do¬ 
vendo far altro 
che studiare ciò 
che fa la natura 
ed imitai'la, sco¬ 
prirne le mcravi- 



Fig. .51. — E' questo un esempio di tardivi provvedi¬ 
menti; il torrontaccio, di cui si vedo in basso il letto 
asciutto ò, a dati moineuti, invaso da pieno di una sopra¬ 
stante montagna così disordinata, die scavò un vero baratro 
a piedi del villaggio. Ora che le prime case stanno per essere 
inghiottito si provvede. 

Si sono fatti dei muri a secco o tra questi delle fascinate 
e tra le fascinate delle piantagioni di cespugli per fissare 
un po’ il terreno. Più tardi, dopo il primo rinsaldamento 
si potrà rimboscare. - Si salvano cosi dello casette di scarso 
valore, quando, con maggior accuratezza avuta a tempo, 
si sarebbe potuto risparmiare una vallata intera. 

[Fot. Giovanni Sperotto - Vinadio). 


gliose energie, pe¬ 
netrare nel com¬ 
plicato meccani¬ 
smo della vita 
vegetale, osserva¬ 
re le svariate for¬ 
me cón le quali 
questa vita si e- 
sprime, analizza¬ 
re i raggruppa¬ 
menti di questo 
forme nei diversi 
ambienti fisici che 
li determinano, e 
mettersi quindi 
alla geniale opera 
riparatrice. 

Ad essa lo so¬ 
spingono i peri¬ 
coli dell’oggi, la 
necessità ognor 
più sentita dei 
pronti ripari per 
il domani, la vi¬ 
sione serena e co¬ 
sciente delle inti¬ 
me relazioni che 
legano con in¬ 
frangibile catena 
di cause e di ef¬ 
fetti la ricchezza 
del piano a quella 
del monte. 

* 

* * 

Rimboscare 
può essere opera¬ 
zione facile ma 
talora è difficile, 
può costare poco 
oppureanche mol¬ 
to. I casi sono di¬ 
versissimi. 

Il rimbosca¬ 
mento degli alti 
bacini montani è 
tra i casi più dif- 
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licili e che richiedono maggior spesa, poiché, 
si tratta quasi sempre di terreni molto degra¬ 
dati e naturalmente poveri, situati per di più 
in ambienti fisici sfavorevoh, contro i quali 
si deve lottare con costanza e 
con pazienza. 

Tutti i fattori del clima gene¬ 
rale (latitudine, vicinanza di ma¬ 
ri, di estesi bacini lacuali e di 
alte catene montuose) e del clima 
locale (altitudine, esposizione, in¬ 
clinazione) che determinano le 
temperature, il numero dei giorni 
nuvolosi e di quelli sereni, la 
quantità e la ripartizione delle 
pioggie, 1’ intensità e la durata 
della luce, la trasparenza dell’at¬ 
mosfera, la direzione dei venti, 
devono essere diligentemente stu¬ 
diati. 

Altrettanto è da farsi per le 
condizioni del terreno. Alcune di 
queste dipendono dalla sola lito¬ 
logia del sottosuolo (proprietà 
fisiche e chimiche del terreno) 
altre invece, quali lo spessore 
della terra vegetale e le condi¬ 
zioni idrologiche tanto superficiali 
che interne del suolo, derivano 
complessivamente dalla posizione 
topografica del medesimo, dalla 
sua natura, geologica e litologica 
e dalla sua configurazione, che 
è del resto corollario di queste 
ultime. 

La sintesi di questo studio fon¬ 
damentale « lo studio della sta¬ 
zione '> porta alla risoluzione 
della prima parte del problema, 
la più necessaria, del rimbosca¬ 
mento ; la scelta cioè della specie 
0 delle specie legnose da impiegarsi. 

Il selvicoltore deve appropriare 
le piante al luogo dove vanno 
collocate. 

L’esame della flora spontanea 
locale offre un prezioso sussidio 
allo studio ed alla valutazione 
diretta, sempre difiìcni''sima, dei 
sopraccennati fattori geografici e topografici 
della stazione. 

La scomparsa del bosco, per opera dell’uomo 
lascia sempre sul terreno traccio visibili o 


nascoste dcU’associazione vegetale primitiva 
che vi si era spontaneamente costituita. Tali 
tracce racchiudono il germe dal quale rifio¬ 
risce e si propaga, cessata ogni azione umana 


perturbatrice (coltivazione e pascolo) l’antica 
associazione, che, lottando con le proprie 
forze contro le intemperie e soggiogandole, 
riacquista mano mano la forma tipica locale. 


Fig. ó 5. — E’ questa una sistemazione di frane mediante 
fascinate in Comime di Sassello (Genova). In poclii anni queste 
pendici perfettamente nude sì rivestiranno di bosco. 

{Fot» Mario Tasso, sotto isp. for. • Porto Maurizio), 


Fin. 5G. — Un giovane rimboscamento di abeti, sulle falde 
del Beauregard, framezzato da leggere staccionate. Queste im¬ 
pediscono alla neve appena caduta di sdrucciolare e di formar 
valanghe, che distruggerebbero le deboli piante. 

{Fot, Gior. Spcroito • Vinadio)» 


— ('3 — 













1 


Queste preziose tracce permettono ancora 
di misurare lo stato di degradamento al quale 
si trova ridotta l’associazione, stato che ri¬ 
flette fedelmente quello del suolo. Cosicché il 
selvicoltore viene a conoscenza non solo delle 
piante meglio appropriate alla stazione in 
•esame, ma anche delle condizioni di fertilità 
■relativa del terreno e del profitto che da que¬ 
sta fertilità superstite può trarre l’arte sua 
per aiutare, stimolare ed affrettare il lavoro 
della natura. 

Nei casi peggiori, che purtroppo, sono i più 
frequenti per i bacini torrenziali, la flora 


spontanea svela scarsezza di terra vegetale, 
mancanza di humus, deficienza di igrosco- 
picità, povertà di sostanze nutritive, uno 
stato, insomma, di miseria fisiologica estrema. 

In tali condizioni, pur venendo a riconoscere 
che il bosco spontaneo del luogo era e potrebbe 
ancora essere, per esempio, il faggeta o 1 abe¬ 
taia o il castagneto, si commetterebbe un 
primo gravissimo errore se si volessero ricol¬ 
tivare subito queste medesime specie. Non 
mancano a tale terreno solamente i semi o gli 
alberetti della specie boschiva, faggio, abete, 
castagno, che saremmo in grado di poter in¬ 
trodurre al più presto per semina o per pian¬ 
tagione; manca qualche cosa di più, e di più 


sostanziale; Vhumus, che è la matiice della 
foresta. Non trovasi distrutta una soltanto 
delle piante dcH’associazione, l’albero; ma 
anche gli arbusti, i frùtici, molte erbe, e per¬ 
fino i muschi. Si tratta, quindi, di dover ri¬ 
fare in questi casi tutto l’edificio, cominciando 
dalle fondamenta, e cioè dalla ricostituzione 
àeXVhtimus forestale, e siccome sappiamo che 
la vegetazione provvede da sé alla elabora- 
2ione di questo humus tanto necessario alla 
sua vitalità, si ricorre alla preziosa frugalità 
di certe piante tanto arbustive che albericele 
le quali sono i pionieri della foresta defifiitiva. 

Per questo scopo riescono 
assai utili diverse varietà di 
pino, le quali hanno già reso 
grandi servizi in molti rim¬ 
boscamenti intrapresi sino¬ 
ra tanto all’ estero che in 
Italia. 

Ogni zona climatiqa pos¬ 
siede nella nostra flora una 
specie di pino atta a costi¬ 
tuire, sul terreno più ingra¬ 
to, un primo bosco transi¬ 
torio, che, quantunque poco 
rimunerativo, permette di 
ricostituire poi sicuramente 
il bosco spontaneo del luo¬ 
go. Pochi altri alberi sono 
frugali quanto il pino ma¬ 
rittimo, d’Aleppo, nero no¬ 
strano, nero d’Austria, mon¬ 
tano, tra le conifere; e la 
robinia, la betula, gli onta¬ 
ni, i salici arborei, i pioppi. 
Tra gli arbusti, invece, la 
schiera dei rustici è più 
numerosa, perchè ogni stazione ha i suoi 
preferiti. 

In un paese come l’Italia, dove la natura 
con la sua inesauribile fecondità, ha profuso 
tesori di vita vegetale distendendo a gradini 
dai piedi alle cime delle sue montagne, tutte 
le flore che si succedono dalla zona tempe¬ 
rata ai poli, e donandoci così, in una linea 
breve verticale, il saggio delle ricchezze che 
spande per decine di migliaia di chilo¬ 
metri nel senso orizzontale, non possono 
non essere numerosi i tipi di associazione 
forestale. La conoscenza di essi è indispensa¬ 
bile per trovarsi in grado di ricostruire fe¬ 
delmente quelli distrutti, tanto più che, sia 



l'iG. 57. — Frane e degradazioni in conseguenza di diboscamenti 
inconsulti, pascolo smodato e mal protette colture all'origine della Valle 
Tramigna (Verona). 

[Foi. Angelo BorghettU sotto isp. for, - Tregnago), 
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per la valorizzazione delle nostre terre in¬ 
colte ed improduttive quanto per curare la 
piaga torrenziale, che di queste stesse terre 
consuma anche tanta parte, il rimboscamento 
deve farsi nei luoghi più svariati, dalla zona 
dell’arancio e dell’olivo (Calabria, Sicilia, Sar¬ 
degna) a quella dell’abete e del larice: vai 
quanto dire nella zona mediterranea, nella 
montana, nella subalpina. 


macco, ecc., — segnano, dopo la scomparsa del 
bosco, le tracce di questo ed indicano la via 
da seguirsi per rifarlo. 

In su, continuando la stazione calcarea, 
la macchia sfuma nel bosco misto di lati¬ 
foglie caratteristico delle stazioni secche, dove 
al leccio subentra la rovere bianca (quer- 
cus pubescens) ed agli arbusti sempreverdi 
succedono l’orniello, il carpino, l’acero cam- 



FiG. 58. — La strada ohe si vede svolgersi sul fianchi e le creste di queste crete senesi (sono ar¬ 
gille) conduce da Asciano ad uno dei più belli e grandiosi monumenti nazionali: l’Abbazia di Monte Oli- 
veto Maggiore, ove il Sodoma e Luca Signorelll dipinsero in un chiostro una delle più colossali loro opere: 
la Vita di S. Francesco in numerosi, grandissimi aflreschi. La torre che spunta dietro il colle appar¬ 
tiene all’Abbazia: il paesaggio è tristissimo, tragico; le argille non trattenute più da alcuna vegetazione, 
smottano continuamente; la strada pericola ad ogni momento ; occorre urgentemente rinsaldare e rim¬ 
boscare. Giuseppe Camajori - Siena). 


* 

* * 

Le associazioni forestali tipiche della zona 
mediterranea o sempreverde sono: sulle aride 
costiere calcaree, il bosco di pino d’Aleppo o 
quello di leccio, puro o misto, a cui si accom¬ 
pagna un numeroso corteggio di altri alberi 
e di arbusti sempreverdi, caratteristici del 
bosco mediterraneo, detto « alta macchia >>, i 
più resistenti dei quali, — i ginepri, i citisi, il 
lentisco, lo scotano, il terebinto, il som- 


pestre o testucchio, l’acero fico, l’acero tri- 
lobo, il carpinello, ecc. 

Sni terreni sabbiosi od argillo-sabbiosi la 
macchia cambia di aspetto. Scompare il pino 
d’Aleppo, sostituito dal marittimo; rimane il 
leccio, ma accompagnato e spesso sostituito 
dal corbezzolo, dal bagolaro, ecc. Anche il 
sottobosco si muta, coprendosi di mirto, di 
ginepro coccolone, di marruca, ecc. 

Idano mano che si allontana dal mare¬ 
questa macchia, per variazioni insensibili. 


5 E 
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Figo, 59-CO. — Colonne di erosione di Villar S. Co¬ 
stanzo (Val di Maira, sopra Busca, prov. di Cinieo). 

{Fot, Giovanni Speroito - Vinadio). 


diventa gradatamente il querceto misto di ro¬ 
vere, di tamia e di cerro, che è il bosco tipico 
della media montagna italiana, quello che nei 
tempi preistorici ammantava tutto l’antiap- 
pennino adriatico, calabrese e siciliano, or¬ 
lava il piede della cerchia alpina e si span¬ 
deva, dominato dalla tamia, per tutta la 
pianura padana asciutta, mentre sulla pa¬ 
ludosa regnavano ontani, pioppi e salici. 

Le antiche selve dei colli più elevati del¬ 
l’altopiano toscano, come pure della zona ap¬ 
penninica submontana tirrena, purché il sub¬ 
strato non tosse calcareo, erano tormate dallo 
stesso querceto. 

E’ in questa estesa zona del querceto che 
sulle stazioni sabbiose (arenarie eoceniche o 
plioceniche, tufi vulcanici, rocce cristalline) 
esposte a bacio, per opera dell’uomo sorse la 
coltura del castagno, trovato torse non in 
boschi puri, ma misto alla tamia ed al cerro. 

Salendo tra i 700 ed i 900 metri, si comin¬ 
cia a trovare, tanto sul sostrato calcareo che 
sul siliceo, la foresta di taggio, le cui verdi 
distese dominatrici della zona montana, si 
vedono qua e là sostituite, sull’Appennino, da 
superstiti lembi di abetaie; sulla Sila dalle 
ampie oasi di pino laricio; {figg. 21 e 28) 
sulle Alpi da striscie frangiate di pini silvestri, 
di abeti bianchi e larici. Sulle Alpi, a 1600 
metri, il taggio cede definitivamente il posto 
alle conitere della zona subalpina {jig. 53), 
nella quale regnano sovrani, alternandosi, 
confondendosi e sostituendosi in secolari av¬ 
vicendamenti, abete bianco, abete rosso {ji- 
gura 30), pino m.ontano, larice {fig. 65) o 
pino cimbro, gli ultimi gruppi dei quali si di¬ 
sperdono al limite della zona alpina scoperta 
nelle praterie smeraldine {fig. 44) dell’alpe 
pastorale. 

Con queste conoscenze, e cominciando, per 
esempio, dai bacini dei torrenti alpini, more¬ 
nici, tra 1000 e 1600 metri, si sceglie come 
pianta appropriata al rimboscamento il pino 
silvestre, che più tardi si penserà di sostituire 
con abete bianco e rosso, il rosso a preferenza 
nelle Alpi centrali ed orientali. La scelta ca¬ 
drà sull’ontano bianco e sul citiso alpino, 
in caso di rinsaldamento. Più in alto, dai 
1600 metri in su, penetrando nella zona sub¬ 
alpina i rimboscamenti si faranno di larice, 
di pino montano e di pino cembro, ed i 
rinsaldamonti con ontano alpino e sorbo 
degli uccellatori. 
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Ij Nelle Alpi cristalline metteremo pure pino 

" silvestre in basso, larice e pino montano in 

alto' e ci serviremo come specie ausiliare, della 
betulla e del nocciuolo, due piante veramente 
preziose sui gneiss, graniti, scisti e quarziti 
' ove si vedono sempre, pionieri ignorati della 

selva. Il nocciuolo specialmente, che sa appro¬ 
fittare, meglio di qualunque altro arbusto, 
della più piccola zolla erbosa o muscosa ap¬ 
pena verdeggiante sulla nuda roccia, per im- 


ancora dispersi sul Gran Sasso, la Maiella, 
la Meta e il Pollino. 

Nel bacino del Tagliamento, giovandosi 
delle pioggie abbondanti che non vi mancano 
neppure durante il cuore dell’estate, si è pro¬ 
vato ed è riuscito benissimo il rimboscamento 
diretto delle falde detritiche e dei lembi mo¬ 
renici, con abete bianco ed abete rosso, di 
dilficile riuscita e perciò sconsigliabile altrove. 

Nei torrenti dell’Appennino Settentrionale, 



FiG. 61. — Questo paesaggio è di uu orrido magnifico. La grandiosa erosione in terreno morenico, 
è resa eccezionalmente interessante da alti pinnacoli sottilissimi, coronati da grossi massi in equilibrio. 
Qualcuna di queste colonne di tanto in tanto precipita e altre intanto se ne rifanno. Ma sorvolate al- 
rimpressione estetica: guardate invece in alto a destra: vi sono delle case, delle case abitate! Sono adesso 
le prime di Zone, un paese di 946 abitanti (Sulzano - Lago d’Iseo - Brescia). Le prime adesso: poiché 
altre che stavano loro davanti furono già inghiottite dal precipizio. 

(Fot. G. Negri - Brescia). 


piantarvisi sohdamente e riedificare e pro¬ 
pagare, mediante l’ombra sua, fecondata dalle 
proprie spoglie, la foresta alta di pino, di abete 
o di faggio. 

Nelle Alpi dolomitiche venete si trova già 
il sostrato richiesto dal pino d’Austria, che 
nel rimboscamento dei calcari e delle dolomie 
dà risultati meravigliosi. Il pino d’Austria è 
gemello di quel pino nero del nostro Appen¬ 
nino calcareo di cui pochi superstiti si trovano 


tanto verso l’Adriatico, che verso il Tirreno, 
poiché i rispettivi bacini si trovano quasi dap¬ 
pertutto incisi nella formazione argillosa ed 
arenacea del terziario, si tratta, di ricostituire, 
nella zona submontana, l’antico querceto e, 
dove il sostrato lo permetta, il castagneto. 
Nella zona montana si dovrà costituire la 
faggeta o l’abetaia. Serve anche qui come 
specie transitoria sulle terre sciolte (a base 
arenacea) il pino silvestre che cresce spon- 















tanco, specialmente sui monti liguri-pie¬ 
montesi. 

Sulle argille scagliose la scelta della specie 
legnosa è meno facile, perchè il rimbosca¬ 
mento incontra un serio ostacolo nella scarsa 
fertilità del terreno e nella sua estrema mo¬ 
bilità, due condizioni di sostrato ad esso sfavo¬ 
revolissime, Su questo argille, veramente male¬ 
dette. non vegeta bene nè il pino silvestre, nè 


Per tutto ciò, il rimboscamento delle ar¬ 
gille scagliose non potrà mai considerarsi come 
una operazione economicamente conveniente 
e si dovrà ritenerlo utile esclusivamente dal 
lato idraulico. 

Nei calanchi, lo abbiamo già detto, serve 
molto bene come prima vegetazione restaura¬ 
trice il ginestrone, sotto cui l’associazione 
della rovere si viene certamente a ricostituire 



Fio. 63. — Ecco la genesi delle colonne di erosione in terreni franosi. C’era del bosco; fu tagliato: 
venne il prato. Male curato, Tacqua vi segnò qualche borro, poi qualche fosso: il dilavamento proseguì. Ora 
c’ò una vasta piaga che scava ii terreno. Il materiale minuto se ne va. Alcuni grossi massi ohe erano 
alla superficie rimangono in posto e impediscono che le acque piovane stemperino il materiale che sta 
loro direttamente sotto, come un tetto copre la casa. Perciò sotto di essi ii conglomerato rimane piò 
duro e resistente: cosi a poco a poco si trovano sopra una piccola eminenza mammillonare, che pren¬ 
derà poi forma di colonna e sarà una < colonna dì erosione > come quelle a pag. 66-67-61). 

(Fnl. Mario Tasso, sotto isp. for. - Porto Maurizio). 


la quercia e neppure la robinia. Bisogna rifarsi, 
e questo è appunto uno dei casi, dal cespu¬ 
glieto, ricorrendo, in mancanza d’altro, all’u¬ 
mile ma tenace ginestra, ed attendendo pa¬ 
zientemente che i quercioli, seminati dopo 
qualche anno e, senza perdersi di fede, due o più 
volte sotto il ginestreto, possano finalmente 
impadronirsi del terreno ed alzarsi vittoriosi sui 
cespugli, che andranno poi gradatamente scom¬ 
parendo sotto l’ombra fitta dei quercioli. 


ma anche qui non bisogna aver fretta. Lo 
stesso sia detto delle ripe marnose marchi¬ 
giane (fig. 42) dove, però, si può adoperare col 
ginestrone il pino d’Aleppo e, più al freddo, 
l’austriaco. 

Nella zona montana dell’Appennino Setten¬ 
trionale predominano, fortunatamente, i monti 
costituiti dal macigno, al quale si sostituisce 
qua e là il galestro (calcare marnoso). Con 
quali piante si rimbosca lassù ? Col faggio 
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Fig, 63. — La più bella delle coloune di erosione del gruppo di Aisonc (Viiiadio - Valle della Stura 
di Demonte - Cuneo). L’altezza della colonna dà la profondità dell’erosione. Il masso che ora è in cima, 
segna il piano del terreno circostante, che corona ancora lo squarcio fatto nel pendìo del monte, e si 
, vede benissimo nella parte superiore del disegno. Questa fotografia straordinariamente bella fu presa pel 

( Touring da un punto sapientemente scelto per unire l’interesse del fatto turistico a quello geologico. Gli 

è che l’artista — poiché è tale — è altresì un tecnico di valore: il sotto-ispettore forestale di Vinadio, 
Giovanni Sperotto. 
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che forma tutti i pochi boschi ivi rimasti? 
Subito il faggio, no; meglio cominciare col 
pino silvestre. Nei terreni non troppo degra¬ 
dati si può tentare il rimboscamento diretto 
con abete bianco. L’esempio del non lontano 
e magnifico Abetone invoglia. 

Scendendo sull’Appennino Tosco-Romagnolo, 
il pino silvestre comincia a stentare e rende 
servigi meno pronti, perchè trova già troppo 


l’abete bianco si alleva poi benissimo (a Val- 
lombrosa la pineta Miraglia ammaestra). Sul 
galestro, invece, rende buoni servigi il pino 
d’Austria. 

E veniamo ai torrenti dell’Appennino cal¬ 
careo centrale. Il pino austriaco in alto, e il 
pino d’Aleppo, con leccio, se c’è terra, nella 
fascia costiera sino a 500 o 600 metri, riescono 
sicuramente anche sulla nuda roccia, purché 



FlOO. 64-65. — Non bisogna mal disperare in fatto di rimboscamento. Ecco un terreno altre volte 
ben folto (si vedono gli avanzi di boschi annosi) e ohe si è degradato fortemente. Con opportuni lavori 
potrà ancora ricrearvisi la foresta. Infatti ecco qui per dimostrazione di que.sta possibilità un luogo con- 


caldo. Essendo una specie propria di luoghi 
freddi, pianta « microterma », come dicono 
i botanici, non sopporta neppure i più de¬ 
boli aliti del clima mediterraneo, tanto che 
nei monti liguri non scavalca quasi mai il cri¬ 
nale, mentre abbonda nei versanti volti a nord 
delle valli pavesi e delle Langhe. Sui versanti 
dei torrenti liguri invece il pino marittimo 
forma boschi sino a notevoli altezze. 

Sul macigno dei monti toscani e romagnoli, 
in luogo del pino marittimo, riesce di mag¬ 
giore utilità il pino lancio, sotto il quale 


si sappia coltivarveli, come vedremo, con spe¬ 
ciali cure. 

Per l’Appennino calcareo meridionale è op¬ 
portuna la stessa scelta; però in quello napo¬ 
letano gli stessi lembi di depositi vulcanici 
scampati al denudamento permettono di ser¬ 
virsi utilmente, come hanno mostrato i rim¬ 
boscamenti del bacino sul Seie, anche del 
pino lancio calabrese e del preziosissimo (il 
superlativo è ben meritato) ontano napoletano 
(Alnus cordifolia).'Esso, sui terreni sciolti, dai 
300 ai 1400 metri, ricostituisce in pochi anni 
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un bel bosco sotto il quale si alleva rapida- 
niente quello misto di latifoglie, o il faggeto, 
a seconda dell’altitudine. 

Sulla fascia terziaria, dalle Marche in giù, 
nel paese collinoso del Teramano, del Chie¬ 
tino, nei vasti pianalti del Sannio, dell’Irpinia, 
della Basilicata, è sempre necessario ricosti¬ 
tuire il querceto di farnia, di cerro, di ro¬ 
vere; ma le difficoltà colturali aumentano per 


rere anche qui ai boschi transitori, ma pur¬ 
troppo in queste stazioni è difficile anche la 
scelta degli alberi adatti per questi boschi: 
il pino silvestre non più perchè il clima è 
caldo, nè il pino austriaco, nè quello d’A- 
leppo, perchè non siamo sui calcari. Forse 
il pino laricio, e verso il mare il pino ma¬ 
rittimo. Diciamo forse, perchè ci manca 
ancora, per quelle plaghe, l’esperienza di estesi 



simile e prossimo ad esso (sono entrambi nei dintorni di Sostegno sopra Gattinara in provincia di Novara) 
di identica costitnzione geologica e altrettanto degradato, nel quale un rigoglioso lariceto ottenuto ad 
arte, lancia già in alto la fìtta scblera dei suoi tronchi diritti e sottili. 

{Fot. Ugo Sella - Biella), 


la scarsità di pioggie, giacché i venti umidi 
mediterranei, specialmente il libeccio, scari¬ 
cano tutta l’acqua che portano sui versanti 
del Tirreno e poca ne rimane per la zona adria- 
tica. Ciò spiega perchè in generale, la ricoltiva- 
zione diretta delle querele non dà, su questa 
zona, risultati soddisfacenti: tanto le semine 
che le piantate intristiscono, e, se non seccano, 
crescono così stentate che non si vede mai 
sorgere il bosco. E’ necessario, perciò, ricor- 


rimboscamenti che risalgano a parecchi anni. 
Certo, il pino marittimo dovrebbe far bene 
sino a 600 metri sulle sabbie gialle; ma sulle 
argille, quelle inospitali argille scagliose e 
scistose, sulle quali pur si vedono prosperare 
cedui di quercia (cerro specialmente) la ri¬ 
coltivazione del bosco è difficile. Le semine 
e le piantagioni di quercia non riescono, meno 
in qualche caso il cerro. Nessuna specie di 
pini, almeno fra i nostrani (per gli esotici 
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mancano esperienze) è adatta a quelle argille: 
il pino potrebbe ben vegetarvi per il clima 
ma gli è contrario il terreno troppo com¬ 
patto. Sarà quindi bene ricorrere, anche 
qui, ad arbusti della stessa associazione: la 
ginestra, i citisi, qualche acero, Tomiello, i 
pruni, il biancospino e persino i rovi. Dopo 
una diecina d’anni di assoluto riposo, sotto il 
cespuglieto già ben allevato procederemo alla 
semina delle querele ed il bosco ritornerà sicu¬ 
ramente anche sulle argille. Non potrebbe 
essere diversamente: è soltanto questione di 
tempo, di lavori e spese maggiori di fede. 

Per i bacini calabresi e peloritani, gli ultimi 


risultati trentennali di lavori, che hanno do¬ 
mato già parecchi torrenti, insegnano che 
sulla fìllade riescono benissimo l’ontano na¬ 
poletano e il pino laricio. Sulla catena litto- 
ranea calabrese, di fronte al Tirreno, presso 
Amantea, il torrente Cordare venne estinto 
in pochi anni sotto una coperta di ontani 
e pini; e Longobardi, che vedeva le sue 
case inghiottite a poco a poco dalla vora¬ 
gine scavata dal Cordare, proprio sotto l’abi¬ 
tato, si trova oggi completamente al sicuro. 

In Sicilia il rimboscamento dei bacini del¬ 
l’altopiano è costretto a lottare contro le 
lunghe siccità, che persistono dalla primavera 
all’autunno. Tuttavia non ci sono, e non è 
poca cosa, argille scagliose e quindi i pini. 


marittimo e laricio, e gli arbusti della ricc 
flora locale, possono dovunque, sull’altipiangi 
aiutare molto la ricostituzione del querceto' 
mentre sulle calcaree Caronìe il pino d’Au' 
stria nella zona montana e il pino d’Alepn 
col sommacco sulle calde costiere tirrene 
serviranno sempre bene a rifare faggete n 
macchie. 

In Sardegna, dappertutto, bisognerà rifare 
ì'alta macchia mediterranea, la quale è l’asso 
dazione tipica di tutta l’isola, e lottare con¬ 
tro le ostinate siccità e l’aridità naturale delle 
terre silicee ridotte senza humus. Gli inevi¬ 
tabili insuccessi sono scoraggianti! Neppure il' 
pino laricio, e meno ancora il lec¬ 
cio, coltivati con tutte le cure re¬ 
sistono al bruciante alidore estivo. 
Si deve ricorrere su vasta scala 
agli arbusti, anche in Sardegna 
dedicare molti anni alla forma¬ 
zione deU’/iMmMs, poi pensare ai 
boschi di leccio, di sughero e di 
pino marittimo e pino laricio. 

* 

* * 

Non sarebbe cosa breve accen¬ 
nare a tutte le soluzioni possibili 
del problema: noi non abbiamo 
fatto, in questa rapidissima corsa, 
che citare le più generali. 

Ogni singolo caso deve essere 
studiato e risolto a parte, tenendo, 
in Principal modo presenti le spe¬ 
cifiche condizioni della stazione. 
E’ vero che, pei bacini montani, 
la soluzione da darsi più frequen¬ 
temente al rimboscamento sarà 
quella dell’ impianto di boschi transitori; 
ma ciò non esclude il fatto che, dove il 
terreno vegetale abbia conservato un suffi¬ 
ciente spessore ed una certa quantità di 
humus, si possa intraprendere la coltivazione 
diretta della selva definitiva, se non in tutto 
il bacino da sistemare, in alcune zone di esso. 
Per questo riguardo molta influenza sulla scelta 
ha l’esposizione e non è raro di dover trattare 
con un metodo di coltura un versante e con 
altro metodo quello opposto, specialmente 
quando siano rivolti uno a nord e l’altro a 
sud. Nell’Appennino Meridionale l’esposizione 
ha una influenza grandissima sui caratteri pe¬ 
culiari delle singole stazioni di un medesimo 
bacino montano situati ad una stessa altitu- 



, Fio. 66. — Nei calanchi emiliani gli smottamenti continui sono 
1 ostacolo sempre rinnovato contro la presa di possesso di qualsiasi 
vegetazione. E’ perciò ohe essi si presentano aridi in tutte le stagioni. 

{.Fot. propr. doti. Oiorgio Trébbi - Bologna). 








dine e ciò per la notevole influenza, che, sul ter¬ 
reno e sulla vegetazione di quei luoghi esercita 
non soltanto il diverso grado di insolazione, 
ma i differenti effetti dei venti impetuosi del 


terzo quadrante, i quali sono attivissimi colla¬ 
boratori del degradamento pluviale sui ver¬ 
santi a libeccio, mentre non lo sono affatto, o lo 
sono assai debolmente, sui versanti opposti. 


2° — Le colture. 


Scelta la specie o le specie legnose di 
cui dobbiamo servirci, si presenta al nostro 
studio la loro coltivazione. Innanzi tutto, è 
quasi inutile dirlo, bisogna aver cura di met¬ 
tere tutti i terreni da rimboscare in difesa 
del pascolo, non occorre però in una 
sola volta, basta gradatamente, di¬ 
videndo opportunamente in sezio¬ 
ni, secondo un prestabilito piano 
tecnico e finanziario dei lavori, l’in¬ 
tiero bacino da sistemare, cercando 
così sempre di conciliare gli inte¬ 
ressi della pastorizia per mezzo di 
una graduale, quasi inavvertita 
restrizione di superficie, compen¬ 
sata da larghi esempi ed incorag¬ 
giamenti di miglioramento e di 
trasformazione dell’industria pa¬ 
storale nelle aree escluse dal rim¬ 
boscamento. 

I benefici, che derivano dall’a¬ 
bolizione del pascolo, sono di pri- 
m’ordine (fig. i8) sia dal lato della 
solidità del terreno, non più smos¬ 
so dal calpestio del bestiame, sia 
dal lato della pronta ripresa della 
vegetazione erbacea ed arbustiva 
superstite, la quale trae immediato 
giovamento dal riposo in cui viene lasciata 
per riestendersi e collaborare efficacemente 
alla riuscita del rimboscamento. 

Quando si è compiuta la sistemazione del 
pascolo, che rappresenta la parte precipua di 
ogni razionale, sicura e durevole sistemazione 
montana, il nocciolo, diremo così, dell’effica¬ 
cia e della buona riuscita di tutti gli altri prov¬ 
vedimenti, si possono intraprendere senz’al¬ 
tro le operazioni colturali nella nuova selva. 

Esistono due formidabili nemici contro i 
quali su terreni nudi, degradati e situati per 
lo più in alta montagna — come sono ap¬ 
punto quelli dei bacini montani da sistemare 
— deve lottare il selvicultore per rifarvi il 
bosco: la siccità in estate e il gelo e il disgelo 


in autunno, prima o subito dopo la neve. 
Contro la siccità trionfa l’opera dell’ uomo 
con la lavorazione del terreno, che deve es¬ 
sere fatta tanto più profonda, quanto mag¬ 
giore è il pericolo di veder bruciate semine o 


(Fot, propr. doti. Giorgio Trebbi - Bologna). 

piantagioni dalla prolungata mancanza di 
pioggie. 

Nel rimboscamento della nuda ed arida 
roccia si presenta al lavoratore un compito 
assai arduo: quello di rifare- la terra, addirit¬ 
tura. 

Alla fine d’inverno si aprono le fossette, 
profonde tanto quanto può penetrare il pic¬ 
cone, raccogliendo sul fondo i frammenti 
di roccia. L’anno dopo si fa altrettanto; e, 
in genere, ciò può bastare. Si raccoglie, inoltre, 
nelle fossette, tutto lo sfatticcio terroso che è 
dato di trovare ; se ve n’è troppo poco, 
si ricorre, come nel Carso, a terra presa nei 
più prossimi depositi di quella terra rossa ca¬ 
ratteristica delle formazioni calcaree. Questo 



Fio. 67. — Il paesaggio singolarmente nudo dei calanchi emi¬ 
liani si distingue fra miiie. Esso varia continuamente di anno in 
anno, tanto è rapida i’azione dissolvitrice deile acque. 
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artifìcio, per quanto dispendioso (i), permette 
di far rivegetare dopo pochi anni il pino 
d’Austria nei siti dove il denudamento {ver- 
karstung come lo chiamano i tedeschi) si trova 
a tal punto che sembra follia pensare a co¬ 
stituirvi un bosco anche di cespugli. 

(1) Il rimboscamento del Carso istriano' arriva a 
costare 500 lire per ettaro. 


Quindi, nei terreni rocciosi e compatti la 
diligente, continua e profonda lavorazione 
del suolo rappresenta la condizione sine qi,a 
non della buona riuscita del rimboscamento 
Notiamo però che la lavorazione favorisce 
il sollevamento del terreno prodotto dal gelo 
e disgelo, e che, perciò, è utile esser previ¬ 
denti contro questo secondo grave ostacolo 
Anche in questo caso è la natura che indica 
la via da seguirsi. ' Infat¬ 
ti si è notato che nei 
terreni coperti di erba o 
di cespugli le alternative 
del gelo e disgelo non 
producono dannosi sol- 
levamenti di terra, e che 
una pietra posata di 
piatto, al piede di una 
pianticella, ne impedisce 
lo scalzamento. Si con¬ 
siglia quindi di seminare 
con lupinella, subito dopo 
eseguita la piantagio¬ 
ne, l’area della fossetta, 
oppure disporre attorno 
al piede della pianticella 
due o tre pietre piatte. 

La lavorazione del ter¬ 
reno si fa di regola non 
su tutta la superficie del 
terreno, cosa che coste¬ 
rebbe troppo, ma a stri¬ 
sele alterne, ovvero a 
piazzette (fossette, bu¬ 
che) disposte a filari 
sulla linea delle future 
piantagioni. 

S’intende che, in pari 
tempo, si provvede alla 
viabilità delle località 
da rimboscare, con stra- 
dette economiche svilup¬ 
pate a mezza costa, evi¬ 
tando qualunque opera 
d’arte di una certa im¬ 
portanza, con pendenze 
non superiori al io per 
cento, larghe general¬ 
mente non più di due 
metri le principali, e di 
un metro e mezzo le se¬ 
condarie. Strade così fat¬ 
te vengono a costare 


In su*l mattino candido e vermiglio 
Lucida, fresca, lieve, armoniosa 

Traversa un’acqua... Carducci - In riva al Lys. 

{Fot. Ugo Sella • Biella). 
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relativamente poco; ma in compenso, quanta 
comodità per tener dietro alla riuscita delle 
piantagioni, per eseguire bene i risarcimenti 
per premunirsi dagli incendi e per la sorve¬ 
glianza! 


la piantagione, eccezione la 


se- 


Fig. 70. 


La ricchezza dei pascoli ben tenuti in Valle di Ayas (Aosta) 
(Fot. Giuseppe Guadagnimi - Roma). 


Regola 
mina. 

Si semina, per esempio, su terreni molto 
rocciosi, dove la piantagione sia difficile o 
troppo cara, ripetendola però necessariamente 
parecchie volte. Si prefe¬ 
risce inoltre la semina, pel 
castagno, la quercia, il pino 
marittimo, qualche volta 
anche pel pino d’Aleppo 
per motivo del loro lungo 
fittone, che ne rende difficile, 
il trapianto, ed anche pe'r 
il relativo buon mercato 
del seme. 

Anche pel larice, il pino 
montano ed il cembro 
non si può fare a, meno 
della semina nei rimbo¬ 
scamenti delle alte re¬ 
gioni, dove, essendo brevis¬ 
simo il periodo vegetati¬ 
vo, bisogna fare le colture 
in pochi giorni, e si può 
contare sempre, anche in 
piena estate, su una suffi¬ 
ciente umidità dell'aria e 
del suolo, per cui tro\-asi 
molto ridotto il pericolo 
della siccità. 


mmmm 

(Fot. mg. Erminio Sella - BielU 


Lavorato il terreno per introdurvi le specie 
egnose prescelte, si ricorre alla semina o alla 
piantagione. 


Agli alberetti che ser\-ono 
alla piantagione si dà il 
nome di postime. 

Il postime o si raccoglie 
in bosco scavando le pian¬ 
tine che vi sono sponta¬ 
neamente cresciute e che 
sono dette selvaggiofii, op¬ 
pure si alleva, — ed è il 
caso generale, — in appo¬ 
siti orti forestali, i quali 
secondo la loro durata sono 
permanenti (stabili) o tem¬ 
poranei (volanti). 

I primi, hanno lo scopo 
di provvedere se non per¬ 
manentemente almeno per molti anni, postime 
di due qualità ; quello ottenuto direttamente 
da semine e quello che abbia già avuto iii 
orto uno o due trapianti. Il trapianto serve a 
dare alle radici maggiore robustezza ed a 






























stiinolare lo sviluppo di radici secondarie a 
scapito del fittone, ciò che facilita molto la 
riuscita della piantagione a dimora ossia 
della piantagione definitiva. Purtroppo esso 
è relativamente assai costoso: e si limita a 
quelle specie per le quali è indispensabile, 
come querele e castagni. 

Gli orti volanti servono una sola volta, e 
danno unicamente semenzali; si fanno in 


tutto quando si tratta di vivai stabili, cure at¬ 
tente e diligenti, hanno ormai fatto il loro in¬ 
gresso con brillanti risultati i concimi chimici. 

* 

* * 

Una volta ottenuto il postime, si procede 
alla piantagione. Ordinariamente, si piantano 
i pini e le robinie di due anni, i larici e gli 



Fig. 72. — Gli effetti di un uragano. Neppure il suolo riccamente coperto di foresta, potè impe¬ 
dire gli effetti delie acque selvagge della soprastante zona nuda di montagna. 

{Fot. Pietro Rizzi, isp. ior. e C. D. Bonomo - Asiago). 


mezzo o in prossimità della zona al cui rim¬ 
boscamento devono servire ed hanno, per 
questo motivo, il vantaggio di eliminare gli 
inconvenienti dei vivai troppo distanti dal 
luogo della piantagione, e cioè la spesa di tra¬ 
sporto del postime; il tempo più o meno lungo 
che passa tra l’estrazione in orto e la pianta¬ 
gione a dimora eie diversità di terra, e talvolta 
anche di clima tra orto e stazione. Questi 
vantaggi sono certo importanti, e fanno pre¬ 
ferire gli orti volanti agli stabili. 

Nella coltura dei vivai, che richiede, soprat- 


abeti rossi di tre anni, le querele e l’abete 
bianco di quattro o cinque anni, nel qual caso 
è indispensabile un trapianto in vivaio a due 
anni; il pino cembro deve essere di almeno 
sei o sette anni, poiché esso cresce assai len¬ 
tamente. 

La piantagione può farsi in primavera o in 
autunno. La regola è, come per la semina, la 
primavera; la primavera, specialmente nei 
bacini montani, per due principali ragioni: e 
perchè si lavora quasi sempre in siti freddi 
e terreni molto degradati, nei quali il gelo e 










disgelo è molto attivo e scalza le piantine a 
centinaia, e perchè in questi terreni si co¬ 
mincia per solito con piantate di pini che, 
come tutte le conifere a foglia persistente, 
se messe a dimora in autunno soSrono molto 
per l’evaporazione a cui vanno soggette du¬ 
rante l’inverno. 

Nei climi caldi, a poggie primaverili scarse 
ed irregolari, dove non è molto pericolo di 


pure a mazzetti o ciuffi di tre piantine di 
semenzaio. 

La piantagione a ciuffi è stata largamente 
impiegata con risultati sempre buoni, anche 
nelle condizioni di terreno più sfavorevoli. 

Assicurato l’esito della piantagione, si tol¬ 
gono ai ciuffi le piante superflue, lasciando che 
la migliore riesca rigogliosa. 

Il sistema Manteuffel, piantagione^ in mon¬ 



Figg. 73-74. — Il Vallone Vegron (Affi - Verona) all'epoca dei lavori di rlnsaldamento e cìuciue anni 
circa dopo, col rimboscamento fattone con ontani, pioppi e salici. — Questa doppia fotografia presa dal¬ 
l’identico punto dall'isp. for. V. Pellegrini, a cosi pochi anni di distanza, è molto suggestiva. Si vede net¬ 
tamente che la vegetazione ha fatto prosa sui terreni consolidati e che il bosco sarà prontamente ri- 
costituito. (Fot. Magistrato alle Acque - Venezia). 


geli, è meglio piantare in autunno, non oltre 
però il settembre o l’ottobre. 

Nei luoghi dove in primavera la neve per¬ 
sista troppo a lungo è necessario piantare in 
autunno. 

I metodi di piantagione, sono numerosi e 
parecchi portano addirittura il nome dell’in¬ 
ventore. I più usati e più pratici sono: la pian¬ 
tagione a radici nude tanto in fossetti che in 
monticelli, e la piantagione a radici col pane 
(zolla). La piantagione in fossette è la più 
comune, e si fa o con una sola piantina, op¬ 


ticelli, ebbe origine in Germania per rimbo¬ 
scare terreni umidi, torbosi, soggetti ad alla¬ 
gamenti; ma fu favorevolmente sperimen¬ 
tato sui terreni rocciosi dove, mancando 
la terra vegetale, lo scavo delle fossette 
richiede una forte spesa. Questo metodo 
consiste nel porre direttamente sul suolo, in¬ 
tatto od appena spianato, le radici delle pian¬ 
ticelle, e coprirle subito con uno strato di: 
terra di buona qualità raccolta altrove o ap¬ 
positamente preparata. Per difendere il mon- 
ticello dalla pioggia, dal gelo e dalla siccitì 















si riveste con pezzi di cotenna erbosa, che 
avvolgono il monticello. In mancanza della 
cotenna erbosa si adoperano le pietre piatte. 
E’ con questo metodo che in Francia si 
sono rimboscati, facendo uso di pini, gli aridi 
colli calcarei della Còte d’Or. 

La piantagione a ciuffi con radici fornite 
di zolla, costa molto, ma è di più sicura riu¬ 
scita. I mazzetti vengono estratti in semen¬ 
zaio con tutta la terra che vi è raccolta at¬ 
torno, e così portati e collocati nel fossetto 
della piantagione. 

Questo metodo riesce quasi sempre, ma pel 
suo alto costo (300 lire all’ettaro purché il 
vivaio non sia troppo distante) si usa solo nei 
terreni molto aridi e quasi del tutto sprovvisti 
di terra vegetale; ha inoltre l’inconveniente 
di impoverire il vivaio della terra migliore, 
che bisogna perciò spesso rinnovare. 

Ecco quanto può costare un rimbosca¬ 
mento con piantagione 

a) in suolo ancora provvisto di terra ve¬ 
getale avente almeno 30-40 centimetri di spes¬ 
sore, compreso i risarcimenti delle piantine che 
non hanno attecchito, L. 60-70 ; 

b) in suolo con non più di io centimetri 
di terra vegetale, per cui le fossette vanno ca¬ 
vate parte in terra, parte in roccia, L. 120-150; 

c) in suolo scoglioso coperto disconti¬ 
nuamente (per '/j circa della superfìcie), da 
lembi residui di terra vegetale, L. 200; 


d) in suolo scoglioso, con pochissima 
terra vegetale, per cui la piantagione debba 
farsi a radici col pane, L. 300-350 ; 

e) sulla nuda roccia, con terra vegetale di 
trasporto (sistema del Carso istriano), L. 500. 

E’ passata la prima estate, che può accertarsi 
la riuscita nella piantagione. Ma ancora non 
si può dire che il rimboscamento sia oramai 
fatto; tutt’altro! Nei primi anni anzi occorre 
che le piantagioni siano frequentemente vi¬ 
sitate, perchè molti sono i pericoli esterni che 
le minacciano: malattie, gelo, siccità, e oc¬ 
corre tutelarle da questi pericoli. Le fallanze 
devono essere risarcite a tempo opportuno, 
con alberetti allevati appositamente. 

Quando finalmente da lontano si scorge¬ 
ranno i pini, gli abeti, le querele lanciare vi¬ 
gorosamente in alto, verso il ciclo azzurro, le 
loro cime diritte e protendere l’uno verso 
l’altro i rami fino a toccarsi ed a intrec¬ 
ciarsi, avvolgendo la terra, che rinasce a vita 
novella, di ombre protettrici e feconde, allora 
soltanto si potrà dire di avere vinto. Si potrà 
allora ricordare, con un senso di inesprimibile 
soddisfazione, lo sconforto che ci colse quando 
tra le rovine delle frane e lo squallore della 
nuda roccia deserta, ci parve impossibile di 
poter creare un nuovo mondo e di poter ri¬ 
destare una vita nuova. 

Solo chi provò questa gioia può dirne tutta 
la poesia ed esprimerne la profonda letizia! 



Fig. 75. — Plenilunio in foresta. 
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• Un salice {Salix alba) colossale. 
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PARTE II. 

Il rimboscamento delle terre povere 


V i sono in Italia alcuni milioni di 
ettari di terreno che vanno sotto 
la generica denominazione di terye 
incolte. E se ne trovano dalle bru¬ 
ghiere subalpine alle murge baresi, dalle 


gliose emiliane a quelle lucane. Sono molte, 
moltissime queste terre, dove oggi la produ¬ 
zione è nulla o quasi nulla, rappresentata da 
pochi fili di magra erba. Fra tutte, parti¬ 
colarmente estese sono in Italia le terre nude 



Figo. 77-78. La Valletta (Affi, Verona) prima e dopo (a cinque anni di distanza) eseguito il rimbo- 
camen o con ontani, pioppi e salici. Questo è un altro bellissimo esempio ( dell’isp. lor. V. Pellegrini) 
di ricostituzione del terreno, che comincia a rivivere ed a riavere un valore. 

{Fot. Magistrato alle Acque - Venezia). 


squallide e calve cupole del macigno ligure 
ed etrusco a quelle del granito silano, dai nudi 
fianchi delle prealpi lombarde e venete alle 
deserte groppe biancheggianti dell’acrocoro 
abruzzese, dalle franose e frananti argille sca- 


calcaree di alta e media montagna, sulle 
quali non accanisce, come in altre, la vi¬ 
rulenta piaga torrenziale, ma si diffonde 
1 anemica sterilità del denudamento carsico. 
E ad esse seguono per importanza le terre 
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ingrate del macigno c le sterili argille ap¬ 
pannine. 

Pure, molte di q.ucste povere terre, che 
oggi noi vediamo in così triste stato, la cui de¬ 
solazione ci stringe il cuore, furono un tempo 
verdi di selve fiorenti. I a loro miseria 
attuale non è che l’ultimo malefico anello 
della catena, che si iniziò col diboscamento. 


Sono terre nelle quali la coltura agraria, e 
spesso anche la pastorale, nella massima parte 
dei casi, non sono ora economicamente pos¬ 
sibili, o certo non sono le più convenienti. 

Ma un altro mezzo vi è di porle in valore: il 
bosco. Di questa preziosa funzione del bosco 
valorizzatore di zone così povere, — del 
bosco che può per via di lenta evoluzione ri- 



Figg. ,D-cO — L origine delta Val Carane (Caprino Veronese) durante 1 lavori di sistemazione e cinoue- 

fTtté ” “““ ® Sul letto nudo del vallone, e sullo sfondo più alto ove vennero 

fatte le opere di nnsaldamento e il rimboscamento, è rapidamente cresciuta una vegetazione che rende 
possibile fi a poco 1 impianto di un vero bosco. Brano prima sassi spogli e mobili, ora sono già abba¬ 
stanza fermi perchè la vegetazione vi alligni e cominci a prodursi rhumus necessario ad una futura foresta.. 

IFot. iap. for. V. Pellegrini pel Iramite del Magistrato alle Acque ■ Venezia). 


cui seguirono una pastorizia e un’agricol¬ 
tura sfruttatrici e barbariche. 

Oggi, dinanzi a questa grande distesa di 
terre povere, consunte, morte o agonizzanti, 
indarno si pensa alla possibilità, almeno per 
ora e per lungo tempo ancora, di renderle 
adatte di nuovo aH’agricoltura. E’ cattiva 
rcttorica quella che ritiene che tali terre siano 
incolte per deficienza di braccia o per sfa¬ 
vorevoli condizioni di proprietà, e s’illude di 
potere, con leggi colonizzatrici, darle alla 
coltura. 


costituire humus e terra, e preparare lentamente 
nuove sedi adatte a preziose industrie silvo- 
pastorali, già si discorse nel primo di questa 
serie di volumetti del Touring. Vogliamo ora 
dare qualche maggior particolare e qualche 
esempio, che lumeggi questo nuovo aspetto 
del problema del rimboscamento. 

* ^ 

Già dicemmo quanta parte, fra le terre 
che ci occupano, sia tenuta da quelle cal- 
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cari. Col bosco, possono esse essere poste 
meglio in valore? 

E’ la Francia che ci dà la risposta: da oltre 
50 anni essa sta rimboscando sui calcari 
cretacei della Champagne, della Còte d’Or, 
e dell’Aude, calcari gemelli di quelli del no¬ 
stro Abruzzo. 

« Mentre la coltura intensiva — scrisse de¬ 
scrivendo l’agricoltura della Champagne il 


menti. Oggi, tutta questa paglia può essere 
conservata per farne lettiere e letame, e 
quando si percorre la Champagne, si scorge 
da tutti i lati il verde dei boschi, che forni¬ 
scono non solo in abbondanza legna da ar¬ 
dere, ma pali per vigne, legname per mi¬ 
niera ed anche per costruzione. Nello stesso 
tempo il clima di tutta la contrada ha miglio¬ 
rato sensibilmente. 



Figo. 81-82. — La Valle di Mezzo (Rivoli Veronese) durante i lavori di sistemazione e cinque anni dopo 
il piantamento di ontani, salici e robinie. Le due fotografìe prese dall'isp. for. V. Pellegrini dallo stesso 
punto, a circa cinque anni di distanza, sono una dimostrazione magnifica dell’efflcaoia del rinsaldamento 
per ricosfituire il bosco, là dove la sterilità si può considerare ormai come prossima ad essere assoluta. 

{Fol. Mauisirato alle Acque - Venezia). 


dotto agronomo Risler, dalla cui Geologie 
-■igricole traduciamo questo brano altamente 
istruttivo, — mentre la coltura intensiva gua¬ 
dagna sempre più terreno intorno alle val¬ 
late, che ne sono state il punto di partenza, 
i punti più elevati e più aridi dei monti cre¬ 
tacei si coprono di foreste. Altra volta tutte 
quelle alture erano bianche e nude come de¬ 
serti, il legname era tanto raro, in certo lo¬ 
calità, che gli abitanti erano obbligati a bru¬ 
ciare la paglia per scaldarsi e cuocere gli ali- 


« Già nell’ultimo secolo (Risler scriveva 
nel 1889) si erano fatti nel dipartimento della 
Marna alcune prove di piantagioni di pino 
silvestre misto a gattice [Salix cuprea). Ma 
soltanto dopo il 1815, e specialmente dal 1830 
al 1840, le piantagioni si estesero sempre più, 
ed in questi ultimi anni la crisi agricola ha 
ancora contribuito ad accelerare questa tra¬ 
sformazione. A motivo della difficoltà di tro¬ 
vare coloni, si rimboscano tutte le proprietà 
non affittate e perfino quelle che qualche 
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anno fa valevano looo e 1500 lire l’ettaro. 
La superficie già rimboscata del dipartimento 
della Marna si calcola che sia, a seconda dei 
luoghi, Y- o Yr del territorio, ed in certi 
comuni ha, eccezionalmente pero, raggiunto 
fino Tra coloro che più vi hanno contri¬ 
buito è doveroso ricordare i Fratelli Saint De¬ 
nis a Boult. Nel 1815 il padre aveva dato 
loro il buon esempio con cinque ettari. A 


lora di dilfondere il saggio principio di « non 
dover colti\-are che le terre suscettibili di una 
produzione largamente rimunerativa e rim¬ 
boscare tutto ciò che non può essere col¬ 
tivato. 

« Nell Aube, dal 1816 al 1830, erano stati 
piantati 1000 ettari ed il successo di questi 
primi tentativi incoraggiò altri proprietari 
a moltiplicarli sopra estensioni più vaste. 



O forestali aa!ue alie applicazioni industriali 

{Fot. Alessandro Famello - Pollone). 


poco a poco i^oi, padre e fìgli estesero i lavori 
ed arrivarono a piantarne 400 ettari per loro 
conto e 12 000 per conto di altri proprietari. 
Buona parte delle terre che essi hanno com¬ 
prato per rimboscarle, non sono costate che 
da 20 a 50 lire l’ettaro ed il rimanente non 
più di 100 lire. 

« Nel dipartimento dell'Aube le prime pian¬ 
tagioni di pino silvestre datano press’a poco 
dalla stessa epoca. Vennero fatte tra gli altri 
dal dott. Nicola Jacquier che corcò sin d’al- 


« In principio si piantarla a due metri di 
distanza e anche più, credendo che l’aridità 
propria del suolo calcareo non permettesse 
a questa di nutrire un numero maggiore di 
piante. D’altronde, allora, si mirava soltanto 
ad ottenere legname da fuoco e poco impor¬ 
tava che questo fosse nodoso o deforme. 

« Le foglie di questi primi alberi, cr.dute an¬ 
nualmente, hanno col tempo prepara to Vhumus 
sotto il quale dovevano vegetare i primi 
semi fecondi. Por ottenere Inimus e semi ci 
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Fig. 84. — Una lììaìga alpina : rase da poco, come si Tede; ma destinate a sparire sotto ima frana o 
una valanga, come quella cadiita accaiilo o che le ha risparmiate per miracolo. Frane e valanglie che 
si forviano dove, come sopra queste capanne, si dibosca senza preoccupazioni. Frane e valanghe che non. 
si formano dove, come poco più là ecomedi fronte, un mantello forestale denso, li&sa in posto la neve e im¬ 
pedisce, insieme al rapido corso delle acque selvagge, le loro corrosioni. {Fot. Vittorio Sella ■ Biella). 
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sono voluti J5 a 40 anni, trascorsi i quali è 
comparsa tutta una nuova generazione di 
giovani piante provenienti dalla dissemina¬ 
zione naturale, — le quali vegetando serrate 
al riparo delle vecchie, crescevano con belle 
e vigorose forme, così rapidamente, da sor¬ 
passare in pocl>i anni l’altezza delle prime. 
In queste condizioni non rimaneva che at¬ 
tendere, aiutando coi diradamenti, la costi¬ 
tuzione di fustaie regolari di massimo red¬ 
dito. 

« Le piantagioni, fatte con cura e metodo, 
costano: per lavoro j^reparatorio, 25 a 30 lire 
per ettaro e per l’acquisto delle piante e la 
piantagione 120 lire. Dopo 20 a 30 anni il 
legname vale già 1000 a 1100 lire, parte come 
travi da miniera, parte come legna da ar¬ 
dere. Il jrrovento delle specie latifoglie copre 
le spese d’imposta e di custodia. Nello stesso 
tempo si trova il terreno tanto migliorato 
che si stima raddoppiato il suo valore pro¬ 
duttivo. 

« Qualche proprietario approfitta di questa 
fertilità per dissodare a taglio compiuto, 
fare due o tre raccolti di segala, poi di avena 
nella quale semina lupinella. Questa lupi¬ 
nella dura due anni e quando la si taglia 
si può ancora avere un eccellente rac¬ 
colto di avena. Ma è come sperperare un 
tesoro appena trovato [tiier la poule aux 
oeufs d’or). 


tagliare a raso, riservare alcune piante {ma¬ 
tricine) per ottenere più economicamente dal 
seme di queste la rinnovazione naturale del 
bosco. 

« Presso Sens i terreni più cattivi si 
rimboscano con la robinia, che si taglia 
con turni di 6 o 7 anni per farne pali da 
vite. 

« Nei terreni alluvionali delle vallate si 
piantano pioppi, specialmente pioppo del Ca¬ 
nada, e sulle sponde dei corsi d’acqua salici 
che consolidano le ripe e danno un buon pro¬ 
dotto ». 

Fin qui il Risler; calcoliamo ora l’indiscu¬ 
tibile tornaconto finanziario di tali rimbosca¬ 
menti, per ogni ettaro. 

a) Capitale impieg.\to: 

1) Valore del terreno . L. 100 

2) Spese di piantagione (10000 

piante) . ,> jgo 

b) Prodotti del primo turno: 

1° Diradamento a 16 anni 
tagliando in media 2000 
piante aduggiate o depe- 
rienti, calcolate a io cen¬ 
tesimi l’una . L, 200 


« E’ molto meglio invece ripiantare subito 
dopo il primo taglio, anzi, piuttosto che 



Letto dell'Agri, largo in questo punte 
aou metri, davanti a Santarcangelo In BaBllicata. Cos 
segue per decine e decine di oliilometri! Di questo tri¬ 
ste fattore di rovine del prototipo delle fiumare lucane 
81 parlò a lungo in . Il Bosco, il pascolo, il monte .. 

{Fot. D Amore Giov, - Sanfavcanfìclo, Potenza). 


2° Diradamento a 22 anni 
tagliando 4000 piante 
calcolate a 15 centesimi 

^ l'fia. ,> 5 qq 

3° Diradamento a 28 anni, 

1000 pertiche a 50 cen¬ 
tesimi r una. » joo 

4° faglio definitivo delle 
rimanenti 1500 piante 
calcolate come legname 
da opera o costruzione. 


a una lira. ,> 1300 

Totale dei prodotti. . . L. 2800 


Di più il bosco si trova naturalmente 
rinnovato e per effetto delle migliorate 
condizioni produttive del suolo, e cioè 
della aumentata sua fertilità, il pro¬ 
dotto del secondo turno va certamente a 
3000 lire. 
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Non calcolando gli interessi sul valore 
dei prodotti di diradamento (dai quali si pos¬ 
sono ritenere pagate le spese di amministra¬ 
zione e di custodia, poiché anche le imposte 
pei primi 30 anni sono bonificate) e nep¬ 
pure l’aumentato valore del suolo, le 2800 lire 
di prodotto netto dato dal bosco dopo 35 anni 
del suo impianto, corrispondono ad un impiego 
del capitale iniziale di 280 lire fatto all’inte¬ 
resse del 7 per cento circa. E bisogna ben no¬ 
tare che queste cifre non hanno nulla di ipote¬ 
tico: essesonostate date dagli stessi proprietari 
dell’Aube, che 40 anni prima avevano comprate 
queste terre a 100 lire l’ettaro ed avevano re¬ 
gistrato i prodotti effettivamente ricavati 
durante ed alla fine del turno e le spese re¬ 
lative. 

In quei terreni più scadenti pagati, come 
narra il Risler, a 50 lire 1 ’ ettaro, e 
imboscati con solo 2000 pini si è ri¬ 
cavato: 


a) C.APiT.\LE impiegato: 

1° Valore del suolo. L. 50 

2° Spese di piantagione (2000 

pini). » 100 


b) Prodotti netti: 

1“ Cinque potature e 
diradamenti e s e - 
guiti a cominciare 
dal 15° anno e con¬ 
sistenti nel taglio 
dei bassi palchi 
secchi delle chio¬ 
me ed in quello 
delle piante adug- 
giatc, ricavando 
300 fascine per 
volta a IO centesi¬ 
mi l’una al netto 
di ogni spesa ... L. 130 

2^ Taglio definitivo 
di 1500 alberi ad 
una lira l’uno ... » 1300 


che : il capitale di 150 lire avendo dato 
dopo 35 anni un prodotto netto di L. 1650, 
ha fruttato anch’esso all’interesse del 7 per 
cento. 

Ed è ora, dopo il rapido esame di tale sta¬ 
tistica che la domanda viene spontanea: non 
si potrebbe fare altrettanto nell’Abruzzo, nelle 
Murge pugliesi ed altrove, dovunque insomma 
affiori il calcare? 

Occorrono, dunque, altri esempi per invo¬ 
gliare i proprietari ad imitare quelli della 
Champagne francese e dei vicini dipartimenti, 
aiutando ed integrando così con le proprie 
iniziative, vivificate dalla potente leva del¬ 
l’interesse individuale, la vigile opera dello 
Stato? 

Questa deve particolarmente svolgersi nei 
grandi impianti, nelle vaste restaurazioni di 



Prodotto netto 

totale.L. 1650 

Non calcolando anche in questo 
caso le migliorìe del suolo e ritenendo 
pagate le spese di custodia, dal frutto 
dei prodotti di diradamento, risulta 


Fig. 80. — Un bosco mal tenuto. Questo larice è 
più che maturo: esso è decrepito e fra poco a nulla potrà 
I>iù servire. Conservarlo è feticismo e non culto dell’al¬ 
bero. La foresta deve essere assestata con un giro rego¬ 
lare di tagli, in modo da ricostituirsi man mano che le 
si tolgono gli elementi maUiri. Ma non ve ne devono es¬ 
sere di decrepiti. {Fot. Mario Tasso • Porto Maurizio). 
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cui si parlerà in altro volumetto della serie 
del Touring, e cioè coll’applicazione delle 
due grandi leggi 1910-11, detta del rinsal- 
damento e rimboscamento (Bertolini) e del 
demanio forestale (Luzzatti). 

Il frutto accertato del 7 per cento è di quelli 
che pochissime altre industrie possono dare, 
e, quando lo dànno, la sicurezza del capitale 
impiegato è poi la stessa di quella che offre 
il bosco? 


al rimboscamento di tutte le costiere pietrose 
che serrano od accompagnano i canali sino al 
piano. Il pino d’Aleppo, il carrubo ed il leccio 
in basso e la rovere con pino austriaco più in 
alto, farebbero in pochi anni ciò che nella 
Francia settentrionale fa il pino silvestre e 
nella meridionale, sulle pendici, per esempio, 
del massiccio calcareo del Ventoux, va fa¬ 
cendo appunto il leccio e più sopra il pino 
d'Austria. 



Fig. 87, Pioppi e ontani a guida di acque ben governate. 


Nella zona calcarea delle Murge la conve¬ 
nienza immediata del rimboscamento è cosi 
evidente che stupisce e, diciamolo, rattrista, 
il dover constatare che non vi sia ancora 
alcun esempio di iniziative. Hppure quelle 
popolazioni si trovano a corto di legna da 
ardere, così come un secolo fa le popolazioni 
della Champagne! 

I canali murgesi, conche e doccie carsiche 
nelle quali si regge ancora abbastanza terra e si 
coltivano presentemente a grano, ma con si¬ 
stema estensivo, dovrebbero essere trasformati 
a coltura intensiva, procedendo, di pari passo. 


{Fot, Ugo Sella - Biella), 

La paziente, dotta e lunga operosità dei 
frati benedettini a Vallombrosa, a Camaldoli, 
alla Verna, costituisce, per piantagioni di fo¬ 
reste nelle terre incolte del macigno dell’ al¬ 
berese e del galestro, il migliore degli esempi. 

Per questi boschi è bensì vero che il frutto 
dei capitali impiegativi non sorpassa il 3 ' , 
per cento netto, ma qui non si tratta di 
boschi di proprietari privati, cui conviene 
utilizzarli col cosidetto turno finanziario (turno 
della massima rendita netta calcolato con 
un elevato tasso di rendita) ma trattasi di 
boschi (Vallombrosa, Camaldoli, Abetone) ap- 
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Figg. 88-89. — In alto il Gnà, che corre lento nella pianura, tra argini, su di un letto più alto della pia¬ 
nura stessa. Esso riceve le piene improvvise di una montagna ben lontana, ma che gli fa arrivare le sue acque 
disordinate perchè vengono da luoghi denudati di foreste. Nel 1905 ruppe gli argini come qui si vede nella fo¬ 
tografia, presa dal ponte che sta in Contrada Marona di Lonigo. — In basso il disastro della rotta, visto di fianco 
al canale esternamente allo squarcio. Sono chilometri di ubertose campagne distrutte per sempre. 

(Fot. F. Lucenti ■ Lonigo). 





















Jìo. 90. — Torrente Gallizzi (Keggio-Calabria). Sotto il palo te- 
legrallco si vedono le cime di aranci e fichi intieramente sepolti. 
Xel fondo, Gioiosa Ionica. 

Fir. 91. — La fiumara di S. Giovanni e il Torbido. Estensioni 
immense di sabbie che sempre più si estendono (Gioiosa Ionica). 

Fig. 92. Ponte di Carterisano sulla nazionale che unisce Ionio 
e Tirreno. A sinistra la luce del ponte 6 tutta chiusa, a destra non 
ila che un metro di apertm-a. Presto sarà ostruita del tutto e il 
(lontc se ne andrà. E’ la sorte di innumerevoli ponti della costa ionica. 

{.Fot. A. PeìUcano - Gioiosa Ionica). 


partenenti allo Stato, governati 
in modo da ricavarne la mi¬ 
gliore qualità di materia prima 
richiesta dalle costruzioni e dalle 
industrie nazionali contentandosi 
quindi di un tasso di rendita 
basso (i). 

L’abete, dunque, può fare la 
ricchezza e la bellezza di tutte 
quelle montagne ora nude, che 
formano un lungo arco dalla 
I.iguria all’ Umbria e vantano 
già le magnifiche abetaie, che 
abbiamo già nominate e quella 
ancor più grande, se non più 
bella, di Badia Frataglia in 
fondo al Casentino. 

Allora il povero contadino, 
che oggi si affatica invano du¬ 
rante la buona stagione per ri¬ 
cavare da quelle aride costiere 
un frutto ben misero con qual¬ 
che pezzo di campo a cereali, 
arrampicato sui colli e nelle con¬ 
che e tenuto su a forza di mu¬ 
retti e di ciglioni, i quali costano 
un lavoro incalcolabile, oppure 
con una pastorizia esercitata con 
]ioche mandre di pecore strimin¬ 
zite dalla sete e dalla fame, 
potrà trasformarsi domani in 
ardito boscaiuolo, che nelle fore¬ 
ste rifatte, troverà lavoro ben 
pagato, in ogni stagione, senza 
più bisogno di andarsi l’inverno 
a « guastare l’anima ed il corpo 
nel buglione della maremma to¬ 
scana e grossetana >>. 

* 

* * 

La robinia ha dato prove as- 
s;ii soddisfacenti in molte bru- 
giiiere subalpine. La trasforma¬ 
zione può anche essere affidata, 
con poca spesa, al pino silvestre 
con quercia, poiché questa pre- 


(1) Uua volta, ora però per la legge 
sulle stazioni ciimatiohe, ie utiiizza- 
zioni si iimitano al solo legname secco 
o abbattuto dalle meteore per cui sono 
divenuti per lo Stato boschi pressoché 
passivi. 
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ziosa conifera dei paesi freddi troverebbe in 
quelle estese plaghe rigide e nebbiose un 
ambiente ad essa abbastanza propizio. 

Valga l’esempio dell’Olanda, dove la Com¬ 
pagnia Olandese per la bonifica delle brughiere, 
con terre e capitali messi a sua disposizione 
dalla Società d’Assicurazione Utrecht, con 
praticità d’intenti e personale addestrato, ha 
dedicato, dal 1899, l’opera sua a ridare al¬ 
l’economia del proprio paese ed anche dei vi¬ 
cini, con utile proprio, terreni altrimenti per- 


bono trasformarsi in praterie e terre arative 
tenute a coltura intensiva. 

Dove poi non manchi del tutto Vhuinus 
alla quercia rovere e il terreno non sia pro¬ 
pizio all’ontano e all’abete rosso, il rimbo¬ 
scamento può essere operato dal pino sil¬ 
vestre misto. Hanno fatto buona prova le 
specie esotiche: Chamaeciparis lawsoniana. 
Picea Menziensii, Larix leptolepis, Thuja gi- 
gantea e Pseudotsuga Douglasii i cui nomi 
sono, malgrado l’aspetto venerabile, molto 



Fio. 93. — Vallata Rosiiuu'luo nelle Carotile (Messina). La caratteristica formazione delle fliimare siciliane 
è qui visibilissima. Corrono per decine e decine di cliilometri, larghissime (talora mezzo chilometro e più), 
costantemente piatte, erodendo i fianchi sino a farli franare. Tutto è travolto, nulla resta. 

[Fot. Ferrovie dello Staio), 


duti, dimostrando che, se l’iniziativa privata 
dei singoli per sè può venir meno in tali opere, 
può sorreggere invece quando unita in azione 
collettiva sociale. 

La bonifica agrario-forestale si fa appli¬ 
cando il principio che le terre delle brughiere 
più magre non possono essere utilizzato che 
col bosco e quelle sufiScientemente fertili dcb- 


famigliari nei giardini dell’Alta Italia e so¬ 
pratutto delle ville dei laghi subalpini, poiché 
sono quelli delle conifere ornamentali più co¬ 
muni per la loro decorazione. 

* 

* * 

Altra distesa di terre infruttifere del nostro 
territorio sono le sabbie del littorale. An- 
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eli esse aspettano la feconda coltura del pino 
marittimo, Valbero d'oro che ha fatto la ric¬ 
chezza di ottocentoniila ettari di lande francesi! 

In Italia, dove le coste misurano 6785 chi¬ 
lometri, l’estensione dei sabbiosi relitti ma¬ 
rittimi e delle dune non è precisamente de¬ 
terminato in ettari, ma certamente è molta. 
Molta: dall’insenatura di Duino ove finiscono 
le ultime propaggini Carsiche istriane alla 
Cattolica, da Termoli a Rodi, da Manfre¬ 
donia a Barletta, da Monopoli ad Otranto, 
da Taranto a Reggio e di più ancora sulla 
costa tirrena, dove dalla foce del Volturno 
a quella della Magra, si svolge sinuosa la 
interminabile linea dei iumuleti laziali e dei 
tomboli maremmani, in file parallele, che sulla 
riva destra di bocca d’Arno raggiungono la 
quindicina. 

Redimere queste terre affatto improdut¬ 
tive e per giunta malariche è un’alta impresa 
economica, igienica, sociale, alla quale bisogna 
subito accingersi, che occorre subito portare 
avanti di pari passo col rimboscamento dei 
■'.ostri monti. 

Anche per le sabbie costiere non abbiamo 
che da seguire il magnifico esempio della 
Plancia, sulla cui via si misero senza indugio 
la Germania, la Danimarca, il Belgio. 

La bonifica delle Lande guasconi è certa¬ 
mente la più grandiosa, la più bella e frutti¬ 
fera impresa di rimboscamento di cui l’uomo 
si possa oggi vantare. 

Rendeva assolutamente sterile e malarica 
tutta quella magra, V'asta e sabbiosa pianura 
quasi orizzontale resistenza di un sottosuolo 
impermeabile detto alias, profondo da 30 a 
50 centimetri, dello spessore variabile da io 
a 40. La terra, prosciugata durante l’estate 
dalla forte evaporazione, formava invece, du¬ 
rante i lunghi mesi invernali, immense pa¬ 
ludi insalubri donde esulava la vita, e i rari 
e malinconici abitanti erano costretti a cam¬ 
minare su certi alti e caratteristici trampoli, 
rimasti colà leggendari 

Tutti i tentativi di bonifica e di coltiva¬ 
zione fatti con grande dispendio in diverse 
epoche erano stati rovinosi. Il suolo era con¬ 
siderato di così scarso valore, che non pa¬ 
reva più adatto a rimunerare i larghi capi¬ 
tali occorrenti alle bonifiche: e tutto il vasto 
territorio sembrava perciò condannato al 
triste destino d’insalubre deserto. Ma nel 1839 
l’ingegnere Chambrelent, dopo sette anni di 


studi e di livellazioni, constatò — contro la cor¬ 
rente opinione — che la pianura landese non 
è perfettamente orizzontale, ma ha una pen¬ 
denza generale verso la marina, regolarissima 
sì, ma talmente debole (nemmeno un milli¬ 
metro per ogni metro) che la più piccola 
prominenza del terreno impedisce aH’acqua, 
di scorrere sull’insensibile declivio. 

E provò che bastava aprire un fossato, 
profondo 50 o 60 centimetri, e secondare esat¬ 
tamente la pendenza generale del terreno, 
per esser sicuri che tutte le acque vi si sareb¬ 
bero raccolte per defluire lentamente e rego¬ 
larmente senza corrodere il letto. 

Questo progetto fu dichiarato chimerico 
ed ineffettuabile. Si oppose tra l’altro che i 
canali sarebbero stati ostruiti dalle foglie e 
colmate dai materiali della inevitabile cor¬ 
rosione e che in ogni modo la pendenza non 
sarebbe stata mai sufficiente ad assicurare il 
deflusso regolare e continuo delle acque. 

Ma Chambrelent, saldamente convinto della 
verità del suo concetto, risolse di farne l’espe¬ 
rienza a sue spese. E nel giugno del 1849, 
comperati 500 ettari delle lande più sterili é 
più sfavorevoli per la bonifica, tagliò i primi 
canali. L’effetto fu immediato, e tanto com¬ 
pleto che durante le più forti pioggie dell’in¬ 
verno seguente, il suolo non presentò in alcun 
punto la minima traccia di stagni. L’acqua 
scorreva abbondante e placida in tutti i fossi. 

Sulle terre appena prosciugate, sin dalla 
primavera successiva (1850) si piantarono 
pini e quercioli, che riuscirono perfettamente. 
Dopo cinque anni i più avevano raggiunto 
1 altezza di m. 3,50 e la circonferenza di 
30 centimetri. E attratti dall’esempio fecondo 
dell’illustre ingegnere, numerosi imitatori ten¬ 
tarono con uguale ardimento, così " che, dopo 
pochi anni, più di 20 000 ettari di terreno 
furono capaci alla produzione 

Il Governo non poteva disinreressarsi del¬ 
l’importante scoperta. Accertò che la boni¬ 
fica delle Lande non si potev’a sviluppare 
economicamente se non con lavori generali 
d’insieme, comprendenti i grandi canali col¬ 
lettori destinati a ricevere e smaltire tutte 
le acque raccolte dai canali secondari; rico¬ 
nobbe che questi grandi lavori erano di com¬ 
petenza dello Stato, il solo organo formida¬ 
bile capace di tanto. Onde, con legge 19 giu¬ 
gno 1857, si assunse il carico di tutti i la¬ 
vori, salvo a farsi rimborsare dai proprietari 




le somme anticipate ed i relativi interessi coi 
]5rodotti dei tagli. I Comuni interessati vol¬ 
lero però eseguire direttamente i lavori: e 
dopo otto anni, nel 1865, tutta l’opera di 
bonifica fu compiuta, venendo a costare 893 
mila lire, per cui la spesa valutata in pro¬ 
getto a 12 lire in media per ettaro, risultò 
effettivamente di L. 5,55. 

Ai lavori di bonifica si accompagnavano 
di pari passo quelli d’imboscamento, i quali 
essendo aneli'essi perfettamente riusciti, i 
Comuni si trovarono subito in grado di pa- 


A IO anni si fa già il primo sfollo, che dà 
però soltanto fascine per forni; da 15 a 25 
anni due sterzature, che dànno pali da vite 
e simili; a 25 anni non si lasciano che 400 
a 500 pini per ettaro, dei quali 250 a 300 
tra i più vigorosi si sottopongono per l’estra¬ 
zione della resina alla resinatura a morte 
{gemmage à mort)-. e a 30 anni si tagliano 
per farne pali da telegrafo o pezzi da mi¬ 
niera. A 30 anni quindi non restano che 
200 pini dai quali si estrae regolarmente la 
resina da marzo a settembre di ogni anno. 



Fig. 94. — Dopo il temporale. 


gare, coi prodotti dei loro demani così pro¬ 
fondamente trasformati, il prestito contratto 
per le operazioni di bonifica e di compiere 
ancora molti altri lavori di utilità pubblica. 

L’opera poi si estese a tutte le lande. 
Da 4 000 000 di lire, il valore degli 800 000 
ettari di lande risanate e coperte di pini è 
salito a 150 000 000, onde ben a ragione il 
pino marittimo fu detto l’albero d’oro! 

Il pino vien seminato a spaglio o a righe, 
impiegandosi io chilogrammi di seme per et¬ 
taro. La spesa totale è di dieci lire per et¬ 
taro (il rimboscamento più a buon mercato 
che si conosca!) Dell’erica che copre il ter¬ 
reno, si estirpa solo una parte nei punti dove 
è troppo folta; il resto si lascia per proteggere 
dai colpi di sole le giovani pianticelle. 


per 30 o 40 anni. All’età di 55 o 60 anni 
anche questi pini vengono résinés à mort e 
possono dare circa 500 litri di resina per 
ettaro, pel valore di 80 lire, compreso 200 
chili di galipot. In ultimo il taglio definitivo 
dà altre 600 lire circa per ettaro, e ancor di 
più se il bosco sia prossimo alle stazioni fer¬ 
roviarie. 

Si può quindi ritenere che un ettaro di pi¬ 
neta renda: 

da IO a 20 anni 8 lire per anno, 
da 20 a 40 anni 30 lire per anno, 
da 40 a 70 anni 45 lire per anno. 

Stimando a lire 100 la spesa d’impianto 
di un ettaro di pineta, compresa la bonifica, 
se non ci fosse il rischio degli incendi, che 
possono distruggere in un attimo tutti i fusti. 
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la coltura del pino marittimo nelle Lande 
guasconi rappresenterebbe un investimento 
di capitale aH’interessc del 30 per cento! Il 
grande pericolo degli incendi riduce questo 
frutto alla media del 15 al 20 per cento, sem¬ 
pre altamente rimunerativo. 

Prima lo stesso ettaro di landa poteva nu¬ 
trire per tutto l’anno una sola pecora e si 
vendeva, al massimo, per quattro lire. 

Quam mutatus ab ilio! 

Gli arenili italiani, in infiniti posti, sono 
essi dissimili ? 

* 

* * 

Il consolidamento delle dune guasconi è 
un altro magnifico esempio della utilità del 
rimboscamento ! 

Quando i granelli di sabbia abbandonati 
dal mare sulla spiaggia hanno oltre un mil¬ 
limetro di diametro, il vento se non è abba¬ 
stanza forte per sollevarli ad una certa al¬ 
tezza, può però farli rotolare verso l’interno. 
Or avviene che incontrando un ostacolo qua¬ 
lunque, per esempio, una sporgenza del ter¬ 
reno o un ciuffo di verde, la sabbia si arre¬ 
sta, formando un deposito, che aumentando 
a poco a poco d’altezza, finisce col costituire 
ciò che si chiama una duna. Questa è una 
lunga e bassa collina detta tumoleto sulla 
spiaggia laziale, tombolo sulla maremmana, 
che si dispone con la massima lunghezza in 
direzione parallela alla spiaggia, col fianco 
rivolto al mare leggermente inclinato, col 
fianco opposto sensibilmente ripido. 

Quando la duna è formata, il vento marino 
non le dà più requie; demolendone la som¬ 
mità e smuovendo la sabbia sul fianco non 
riparato, la sospinge continuamente in avanti. 

E frattanto, con lo stesso procedimento di 
prima, ne costruisce subito un’altra al posto 
della prima. 

Molti turisti videro dune di questo genere 
ma assai più rapide nella traslazione a Bale¬ 
strate presso Castellammare del Golfo (Pa¬ 
lermo) dove invadono i vigneti. Più vasta è 
l’invasione a Selinunte nel vallone del Mo- 
dione ove le dune giunsero già a parecchi 
chilometri dal mare (fig. 51). 

Simili dune semoventi occupano sul litto- 
rale del golfo di Guascogna una superficie 
di circa go mila ettari, che si estendono so¬ 
pra una lunghezza di 240 chilometri e una 
larghezza di 8. Allineate, di regola, paralle¬ 


lamente alla spiaggia, son divise fra loro da 
piccoli valli fresche ed erbose, chiamate lettes. 

Queste dune, sotto l’azione dei venti ma¬ 
rini, quando non vengano fissate dalle pi¬ 
nete, avanzano ogni anno di 20 metri verso 
l’interno del continente, seppellendo vil¬ 
laggi e colline! 

Fu merito dell’ingegnere Bremontier, che 
pubblicò nel 17S0 una memoria in pro¬ 
posito, lo studio dei lavori necessari per ar¬ 
restare 1 avanzata delle dune. I lavori furono 
poi cominciati nel 1787. 

Riconosciuto che soltanto col bosco si può 
immobilizzare la sabbia, l’ostacolo principale 
al rimboscamento è appunto la mobilità della 
sabbia, nella quale il bosco deve poter avere 
il tempo di profondar le radici. Trattavasi 
insomma di impedire che il vento investisse 
la duna, per dar tempo alle piante di attec¬ 
chire. Si pensò dunque di costruire lungo la 
spiaggia, alla distanza di 100-200 metri dalla 
linea di alta marea una duna artificiale. Ora 
selve benissimo a questo scopo una palizzata 
fatta con assi di pino larghi 20 centimetri 
e lunghi m. 1,60, piantati verticalmente, uno 
vicino all’altro, con un piccolo spazio di 2 
o 3 centimetri fra asse ed asse, in un fosso 
scavato a profondità di 40 centimetri, in cui 
le punte delle assi tagliate a lancia si affon¬ 
dano per 20 centimetri. Colmato il fosso, la 
palizzata costruita sporge un metro dal suolo. 

La sabbia, che arriva dalla spiaggia, si ar¬ 
resta contro la palizzata, ed addossandovisi, 
^3. scalpa esterna della duna, mentre 
quella che passa tra gli intervalli della paliz¬ 
zata ne costituisce la scarpa interna. Quando 
la duna così costruita abbia raggiunto l’orlo 
superiore della palizzata, questa viene rial¬ 
zata di un metro per mezzo di appositi ar¬ 
gani che estraggono i pali sino all’altezza vo¬ 
luta. La duna continua allora a sollevarsi, e 
quando raggiunga il livello superiore della se¬ 
conda palizzata, questa si alza nuovamente 
di un altro metro ripetendo la stessa opera¬ 
zione sino a che la duna artificiale, così in¬ 
gegnosamente formata, non abbia raggiunto' 
IO metri d’altezza. 

Costruita la duna, so ne fissano al più pre¬ 
sto i due fianchi mediante le preziose gra¬ 
minacee, che vegetano ottimamente sulle- 
sabbie, la Psamma Arenaria e VElymus Are¬ 
naria. ed a ridosso si procede subito alla se¬ 
minagione di 30 chili di pino marittimo per 
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ettaro, misti a 6 chili di ginestra, 6 di gine- 
strone spinoso, 3 di Psamma o Elymus e 3 di 
ginepro, corbezzolo, ecc. Si ricopre il some, 
per farlo germogliare, con rami di ginestra, 
ginestrone ed erica, fermati sul terreno da 
lunghe pertiche o da palate di sabbia gettate 
qua e là sul frascame disteso. La ginestra ed 
il ginestrone, che nei primi anni crescono più 
dei pini, servono a proteggere questi, ma 
quando i pini prendono il sopravvento su 
tutte le altre piante che si associarono ad 
essi, rimangono i padroni del campo, e la 
prima pineta è fatta. Procedendo quindi a 
zone sempre più interne colle stesse colture, 
si finisce coll’imboscare é fissare tutte le 
dune dopo pochi anni. 

Anche le piante delle dune danno alla Gua¬ 
scogna un bel reddito specialmente da quando 
si sono impiantate pel trasporto del legname 
apposite ferrovie Deucaville a trazione ani¬ 
male sviluppate sulle creste delle dune ed 
allacciate ad un’arteria trasversale che le riu¬ 
nisce tutte. 

* 

* * 

I buoni esempi dunque non mancano nep¬ 
pure per la valorizzazione delle spiagge sab¬ 
biose. Anche qui occorre soltanto porsi ani¬ 


mosamente all’opera; e molto potranno come 
per le terre incolte di montagna, le iniziative 
private. 

Lo Stato fuor che nei bacini montani, alla 
cui sistemazione deve provvedere diretta- 
mente per gli alti interessi pubblici di ca¬ 
rattere generale che la consigliano, e fuor che 
alla creazione di un demanio forestale di spe¬ 
ciale carattere, non può esplicare che un’azione 
di incoraggiamento e di aiuto all’opera degli 
enti locali e dei privati. 

Il rimboscamento delle terre povere, in¬ 
colte, è suggerito da interessi prevalentemente 
privati e locali, e specialmente oggi che può 
essere una buona operazione finanziaria, non 
spetta allo Stato assumerne l’impresa. 

La foresta, ricordiamolo, è un grande la¬ 
boratorio a buon mercato di ricchezza futura: 
e saranno tanto più ricchi coloro che più 
presto avranno accortamente pensato di ri¬ 
suscitare quei grandi opifici produttori di le¬ 
gname che sono i boschi, le cui maestranze 
grandi e piccole, visibili ed invisibili, non 
aspettano che di essere messe all’opera e di 
essere lanciate quietamente al lavoro, nella 
solenne pace operosa dei loro fecondi e miste¬ 
riosi aggruppamenti. 


Fin I'. 
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